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Proletari di tutti i paesi, unitevi ! 


lo Stato Operaio 


Rassegna di politica proletaria 


Cronache di ‘Stato Operaio” 


COMPAGNI devono dare tutta la loro attenzione 
I all'appello del Comitato Centrale del Partito 

Comunista d’Italia, del quale riproduciamo nelle 
pagine interne le parti essenziali, ed all'articolo di 
fondo di questo numero della rivista. Essi dicono 
alla classe operaia, a tutto il popolo italiano, la gra- 
vità delle conseguenze della avanzata del fascismo 
in Catalogna, per la causa della pace e della libertà. 
I due documenti spiegano le ragioni della vittoria 
militare del fascismo in Catalogna, fra le quali v'è 
lo scarso aiuto dato dalle masse popolari italiane 
alla lotta del popolo spagnolo; e — contro la falsa 
affermazione fascista che ormai la Repubblica spa- 
gnola è perduta — chiamano la classe operaia, le 
masse popolari, i democratici, i comunisti ad aiutare 
la Repubblica spagnola, ed indicano come questo 
aiuto può essere dato sollecitamente. 


La nostra responsabilità negli avvenimenti che 
hanno perinesso la vittoria militare del fascismo in 
Catalogna, è assai grande. Riconoscere questa respon- 
sabilità, averne la coscienza, misurarne le conse- 
guenze, è la condizione per compiere lo sforzo indi- 
spensabile per salvare, con la Repubblica spagnola, 
il popolo italiano. Aiutare il popolo della Spagna 
significa aiutare noi stessi. 


Le nostre organizzazioni, dopo aver studiato l’ap- 
pello del Partito e l'articolo di fondo, devono esami- 
nare subito che cosa è possibile fare nella loro loca- 
lità per dare una forma concreta alla solidarietà at- 
tiva del popolo italiano con il popolo della Spagna. 
Bisogna trovare le forme della solidarietà più ade- 
guate alla gravità del pericolo che ci minaccia, e — 
in primo luogo,— diffondere largamente tra le masse 
in tutti i modi possibili, con tutti i mezzi, la per- 
suasione che la eventuale vittoria del fascismo in 
Spagna vorrebbe dire la Yuerra d’aggressione contro 
la Francia a breve scadenza, cioè la guerra generale, 
nella quale il popolo italiano sarà gettato dal fascismo 
allo sterminio, alla fame, alla rovina. Si è ancora in 
tempo per salvare l’Italia e il mondo dalla catastrofe. 
Non è ancora troppo tardi. Ma occorre lo sforzo di 
tutti i veri fautori della pace e della libertà, e in- 
nanzi tutto dei comunisti. 


AI prossimo numero : 
D. MANUILSKI 
segretario del C.E. dell’Internazionale Comunista 
LENIN E IL MOVIMENTO 
OPERAIO INTERNAZIONALE 


Aiutiamo la Spagna 
per salvare noi stessi 


ENTRE seriviamo queste righe, delle 
colonne interminabili di donne, di fan- 
ciulli, di vecchi, abbandonando le loro 

case e i pochi averi, fuggono la terra catalana 
verso i Pirenci, inseguiti dagli aeroplani fa- 
scisti che li bombardano e li mitragliano sulle 
strade. Da una settimana dura già questo 
csodo terribile che ricorda le trasmigrazioni 
di popoli del IV e del V secolo dinanzi alla 
avanzata dei germani e degli unni. Come a 
Malaga e a Bilbao, anche il popolo della Ca- 
talogna fugge dinanzi all’avanzata dci fascisti, 
i barbari del ventesimo secolo. 

Quale prova schiacciante dell’odio che nu- 
trono i popoli verso il fascismo! Quale dimo- 
strazione irrefutabile del carattere antispa- 
gnuolo dell’impresa scellerata di Franco, mes- 
sosi al servizio dell'invasione straniera! Quale 
nuova smentita alle affermazioni fasciste che 
la causa del fascismo e di Franco abbia una 
adesione di popolo! La vittoria militare del 
fascismo in Catalogna, come nel Nord, come 
in altre regioni della Spagna, è una vittoria 
contro il popolo. 


A Catalogna è caduta nelle mani dei 
[ fascisti, perchè il popolo della Spagna, 

da oltre due anni e mezzo, combatte solo 
e con poche armi contro la coalizione italo- 
tedesca, appoggiata dai marocchini e dalle 
truppe franchiste. La classe operaia interna- 
zionale, disunita per colpa dei capi reazionari 
della social-democrazia, e le forze democra- 
tiche, non sono riuscite a fare scacco alla cri- 
minale politica detta del non intervento, la 
quale ha negato al governo legittimo della 
Repubblica il diritto di acquistare le armi per 
difendere la nazione invasa e si è risolta in 
un appoggio all’intervento italo-tedesco, in una 
sorta di garanzia data dai governi dei paesi 
democratici che essi nulla avrebbero fatto per 
ostacolare l’intervento dei governi fascisti in 
Spagna. 
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Ma la responsabilità della classe operaia 
italiana, del popolo italiano, dei militanti 
comunisti, socialisti, democratici italiani, è 
anch’essa assai grande. 

Da due anni e mezzo le truppe legionarie 
conducono una guerra di aggressione contro 
la libertà della Spagna, gli aviatori fascisti 
distruggono le città e massacrano le popola- 
zioni civili. Migliaia di soldati italiani sono 
morti, sono stati feriti, storpiati, in una im- 
presa brigantesca per la quale si sono spesi 
miliardi di lire, mentre il popolo italiano è 
in una situazione materiale penosa. Nel nome 
dell’Italia il fascismo conduce una delle più 
vergognose spedizioni della storia, con la 
quale il popolo italiano, nella sua enorme 
maggioranza, non può essere, non è solidale. 


Ciononostante non siamo riusciti a far sen- 
tire al fascismo l’odio del popolo contro la 
sua impresa, la ostilità popolare contro una 
politica che minaccia di condurre il paese 
alla catastrofe. Non abbiamo aiutato il po- 
polo della Spagna nella misura in cui lo pote- 
ramo e lo dovevamo, coscienti che la lotta 
del popolo spagnuolo contro il fascismo, per 
la sua libertà, per la sua indipendenza na- 
zionale, è anche una lotta per la nostra pace, 
per la nostra libertà, per il nostro avvenire. 
Noì abbiamo una grande responsabilità verso 
il popolo della Spagna, verso i popoli della 
Europa e del mondo ce verso noi stessi. 
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9 L’ORA di risollevare le nostre energie, 

di ritrovare la forza popolare capace 

di trasformare la volontà di pace del 

nostro popolo in una volontà di lotta contro 

la guerra che il governo fascista conduce in 

Spagna, per esigere il ritiro immediato e 

completo delle truppe legionarie, dell’avia- 

zione, delle artiglierie dalla Spagna, e perchè 

la soluzione del problema spagnuolo sia la- 
sciata al popolo della Spagna. 

Non è troppo tardi. Si è ancora in tempo 
per impedire che il fascismo soggioghi l’eroico 
e libero popolo della Spagna. Il popolo della 
Spagna continua la lotta, nelle undici pro- 
vince del Centro. Un esercito di mezzo mi- 
lione di uomini è deciso a difendere fino alla 
vittoria la libertà e l’indipendenza del paese, 
sostenuto da tutto il popolo spagnuolo. 

La classe operaia, il popolo italiano deb- 
bono avere coscienza della gravità della mi- 
naccia che comporta per essi la ipotesi di 
una vittoria decisiva del fascismo in Spagna. 
Se il fascismo vince in Spagna, la guerra ge- 
nerale sarà avvicinata grandemente, perchè 
il fascismo sarà più arrogante. Se il fascismo 
vince in Spagna le privazioni per il nostro 
popolo saranno assai maggiori delle attuali, 
l'oppressione fascista si farà più dura, l’ora 
della libertà del popolo italiano sarà ritar- 
data e la sua lotta di liberazione dal fascismo 
si farà più lunga e più penosa. 

Aiutare il popolo della Spagna a vincere 
il fascismo significa aiutare noi stessi, la causa 
del nostro pane, della nostra pace, della no- 
stra libertà, dell'avvenire dei nostri figli. 

Il fascismo non è invincibile. Il fascismo 
sembra forte perchè il nostro popolo è in 
ginocchio. Sembra forte perchè il popolo ita- 
liano non ha ancora la coscienza della sua 
forza immensa. 

Già nel mondo, di fronte alle provocazioni 
fasciste, si va creando, malgrado tutto, un 
blocco delle forze della libertà e della pace. 
Occorre che il popolo italiano prenda il pro- 
prio posto in questo blocco. La liberazione del 
popolo italiano, la vittoria della pace, non 
verranno dall’esterno, bensì dagli sforzi uniti 
del popolo italiano e degli altri popoli. 


Portiamo questo spirito di lotta tra le masse 
operaie, tra le masse popolari, nelle fabbriche, 
nelle organizzazioni del regime, nelle città, 
nelle campagne. 


Mettiamoci alla testa delle proteste popolari 
contro tutti i sacrifici e lc ingiustizie che il 
regime fascista, le sue prepotenze, la sua po- 
litica di guerra, fanno soffrire al popolo. Di- 
fendendo la causa del popolo spagnuolo, con 
tutti i mezzi, per assicurarle il successo, fa- 
remo fallire i piani di guerra del fascismo, 
daremo al fascismo un colpo che avvicinerà 
la sua fine, salveremo il paese dalla rovina 
e dal disonore. 
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DI 


Salviamo la Repubblica eroica di Spagna 
per liberare l’Italia dalla guerra e dalla 
fame, dall’oppressione e dal disonore ! 


(Appello del Comitato Centrale del Partito Comunista d'Italia) 


Il Comitato Centrale del Partito Comuni- 
sta d’Italia ha lanciato un appello al popolo 
italiano chiamandolo alla difesa della Re- 
pubblica spagnuola. L’appello, diffuso lar- 
gamente nel paese, dopo aver affermato che 
l’invasione e l'occupazione della Catalogna 
da parte del fascismo non significano una 
vittoria definitiva del fascismo in Spagna, 
dice le cause della vittoria militare contro 
la Catalogna : 

Il fascismo ha potuto temporaneamente passare in Cata- 
logna, innanzi tutto perchè noi antifascisti, la classe ope- 
raia, e il popolo italiano, non abbiamo compiuto tutto il 
nostro dovere, per impedire l’inammissibile e scellerato in- 
tervento del fascismo italiano in Spagna, o per ostacolario 
efficacemente, per difendere la Repubblica eroica di Spagna, 
che lotta per la sua e per la nostra libertà. 

L'Italia non ha nessun interesse nazionale da difendere 
in Spagna. Nessun motivo confessabile può giustificare l’ag- 
gressione brigantesca e di sterminio che il governo fascista 
conduce da quasi tre anni contro il generoso popolo fratello 
della Spagna. E’, dunque, alla classe operaia e al popolo 
italiano che incombe la principale responsabilità del successo 
delle orde fasciste in Catalogna. E' a noi che incombe il 
dovere d'onore d'imporre con la nostra lotta la fine dell'ag- 
gressione fascista italiana contro la Spagna, di esigere il 
ritiro delle truppe e delle armi italiane dalla Spagna! 

Il fascismo ha potuto invadere la Catalogna, perchè le 
forze proletarie e democratiche non sono ancora saldamente 
unite — in ogni paese e internazionalmente — nella resi- 
stenza attiva alla barbarie fascista, per cui, mentre la coali- 
zione del fascismo italiano e tedesco — violando cinicamente 
gli impegni del non intervento — concentrava un grande 
esercito straniero in Spagna ed un immenso materiale di 
guerra, l'eroica Repubblica è stata lasciata sola dai governi 
democratici borghesi ed impedita finanche d’acquistare 
all'estero armi e viveri. In Catalogna ha vinto la politica 
di capitolazione e di tradimento di coloro che dividono le 
forze proletarie e democratiche, e non la pretesa « forza 
irresistibile » del fascismo! 

L'esercito d’invasione fascista in Catalogna comprendeva 
250.000 uomini, contro appena 140.000 repubblicani, dispo- 
neva di 800 aeroplani, contro 65; di 3.000 cannoni, contro 
300; di 350 tank contro 50; di decine di migliaia di mitra- 
gliatrici, contro qualche centinaio. Gli eroici combattenti 
della libertà difettavano persino di viveri e di munizioni. 
E’ in queste condizioni eccezionali che la coalizione del 
fascismo internazionale ed i suoi mercenari africani hanno 
potuto, dopo oltre due anni e mezzo di lotta, passare sui 
cadaveri dei difensori della Catalogna. 

L'appello continua, dimostrando che il 
fascismo non ha vinto ancora in Spagna, e 
che le forze della pace e della democrazia 
si raggruppano nel mondo contro gli orrori 
e le minacce del fascismo. «Il blocco della 
Francia, dell’Inghilterra, degli Stati Uniti 
e dell’Unione Soviettica — dice l’appello — 
possiede forze materiali schiaccianti e una 


forza morale invincibile : quella di essere 
la libera bandiera di tutti i popoli, e innanzi 
tutto dei popoli oppressi ed insanguinati 
dalle dittature fasciste! » Ma il popolo ita- 
liano ha un grande compito urgente du 


assolvere. 


Il popolo italiano non è isolato. Esso è parte integrante 
ed elemento essenziale del blocco mondiale della democrazia 
e del proletariato. Il popolo italiano ha un dovere urgente e 
imperioso verso gli altri popoli : quello di promuovere una 
lotta di massa energica, efficace, spinta sino all’eroisrmo, per 
imporre al governo fascista la fine della guerra brigantesca 
contro il popolo fratello di Spagna. 

Una vittoria del fascismo italiano in Spagna ribadirebbe 
l'oppressione del fascismo sul popolo italiano, ne aggrave- 
rebbe la miseria e le sofferenze, permetterebbe al governo 
fascista di lanciare l’Italia in una guerra ancora più ter- 
ribile contro la Francia e l'Europa progressiva, di gettare 
l’Italia e il suo popolo nella più spaventosa catastrofe. E' 
per minacciare la Francia, per scatenare una nuova guerra 
d'aggressione, che Mussolini — contrariamente agli impegni 
assunti — rifiuta di ritirare le sue truppe dalla Spagna. 


Bisogna aiutare con tutti i mezzi il popolo fratello a bat- 
tere il fascismo italiano in Spagna, per permettere al popolo 
italiano di conquistare la pace, la libertà e il benessere. 

La disfatta militare del fascismo in Spagna sarà una 
grande vittoria del popolo italiano sul fascismo che l‘op- 
prime e lo affama, e che costringe tanti suoi figli — per 
forza o per fame — ad esercitare la ripugnante funzione 
di assassini mercenari di altri popoli, di spregevoli massa- 
cratori di donne e di bambini! La disfatta militare del 
fascismo in Spagna sarà una vittoria della pace e della 
tradizione di civiltà e di cultura del popolo italiano. 

LAVORATORI TUTTI, AMICI DELLA PACE, DELLA 
LIBERTA’ E DEL PROGRESSO! IL GOVERNO FASCISTA VI 
AFFAMA PER GETTARE DECINE DI MILIARDI NELLE 
GUERRE DI RAPINA. Unitevi e lottate contro i bassi salari, 
contro il carovita, contro il pane miscelato, contro le imposte 
schiaccianti, contro tutte le misure di affamamento del 


popolo! 

Opponetevi in massa all'invio di truppe e di materiale di 
guerra in Spagna! Esigete il ritiro delle truppe e delle armi 
italiane dalla Spagna! Propagandate fra i legionari l'idea 
di riscattarsi, passando nel campo della Repubblica! Isolate 
e disprezzate le iene che per il compenso di Giuda massa- 
crano donne e bambini spagnoli! Sabotate in tutti i modi la 
produzione ed il trasporto del materiale di guerra! 

Operate con tutti i mezzi per aiutare la Repubblica mar- 
tire di Spagna a battere il solo nemico del popolo italiano : 
la dittatura di fame e di sangue del fascismo! Salviamo la 
Spagna per liberare l’Italia, per conquistare in Italia un 
regime di democrazia, nel quale tutto il popolo sia libero 
e padrone dei propri destini! 

ABBASSO LA GUERRA D'AGGRESSIONE IMPERIALISTA ! 
VIVA LA PACE! VIVA LA REPUBBLICA GLORIOSA DELLA 
SPAGNA! VIVA L'UNIONE DEL POPOLO ITALIANO PER 
LA CONQUISTA DELLA PACE E DELLA LIBERTA‘! 


56 


La lotta contro la guerra 
nelle forze armate 


Non siamo ancora in grado di raccogliere le esperienze 
dell’azione contro la guerra di aggressione del fascismo in 
Spagna, svoltasi nelle file delle « truppe, legionarie », dal 
1936 ad oggi. Queste esperienze saranno, senza dubbio, 
ricche di insegnamenti per i comunisti e per tutti i demo- 
cratici italiani convinti che non si può condurre una lotta 
efficace contro la guerra e il fascismo, per la disfatta poli- 
tica e militare del governo fascista, se non si sviluppa una 
azione contro la guerra nelle file dell'esercito, specialmente 
durante la guerra. 


Ma possiamo già dire che la nostra azione nelle forze 
armate, negli anni che vanno dalla preparazione della 
guerra etiopica (1935), allo scatenamento di questa 
guerra, ed alla ormai lunga guerra fascista contro la li- 
bertà e la indipendenza nazionale della Spagna, è stata 
oltremodo scarsa e deficiente. 

Questo fatto è della più grande importanza e gravità, 
e non può essere assolutamente trascurato dai comunisti. 
Dobbiamo riconoscere che se il fascismo ha potuto ripor- 
tare dei successi in Etiopia prima, ed in Spagna poi, 
successi che hanno avuto come conseguenza lo strangola- 
mento della indipendenza etiopica e il macello di centinaia 
di migliaia di donne, di bimbi, di soldati eroici e fedeli 
alla causa della libertà del popolo spagnolo, successi che 
hanno aggravato duramente le condizioni del nostro popolo 
e hanno aumentato la prepotenzaefascista, la quale minac- 
cia di provocare una guerra generale; se tutto ciò è avve- 
nuto, una delle cause principali è nel fatto che i comunisti 
e, più in generale, gli antifascisti, non hanno ancora com- 
preso l’importanza che ha il lavoro nelle forze armate, per 
la causa della pace e della libertà, soprattutto durante la 
guerra. 


Per combattere queste incomprensioni gravi nelle file 
antifasciste, è necessario che il nostro Partito conduca 
un’opera di educazione indefessa nelle sue stesse file, allo 
scopo di controbattervi quelle tendenze alla passività e ad 
accodarsi al movimento spontaneo, in generale, che vi esi- 
stono ancora, e quindi le tendenze che sottovalutano e tra- 
scurano l’azione contro la guerra e contro il fascismo nelle 
forze armate. 

Quante volte abbiamo udito ripetere tra noi: Che il 
fascismo ci metta nelle mani le armi, e noi sapremo come 
adoperarle! Rispondemmo, anni or sono, a questo punto 
di vista, che la lotta contro la guerra non può essere ri- 
mandata a quando la guerra scoppierà, che noi dobbiamo 
lottare per impedire la guerra, e che se la guerra scoppierà 
malgrado la nostra azione, la lotta per trasformarla in una 
guerra di liberazione del popolo italiano dal fascismo, sarà 
facilitata da tutta l’azione di massa che ‘avremo saputo 
condurre, contro la guerra, prima del suo scatenamento. 

Ma la guerra è venuta, alla fine del 1935, e poi alla 
metà del 1936; e quei compagni ed antifascisti che « cer- 
cavano le armi », non hanno saputo lavorare sul fronte 
e nelle retrovie alla disfatta politica e militare del fasci- 
smo, cioè per la vittoria dei popoli aggrediti, che è anche 
una vittoria del popolo italiano. 

Dobbiamo riconoscere la responsabilità che tutto il 
nostro partito, nel suo insieme, porta, per non essere riu- 
scito ad assimilare profondamente le direttive marxiste- 
leniniste per la conquista dell'esercito, e farne carne e 
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sangue della sua azione di massa. Le stesse esperienze di 
lavoro nell'esercito che possediamo, non sono state ela- 
borate e comunicate largamente ai compagni e alle masse. 

E° tempo, quindi, di suonare l'allarme, di chiamare 
tutti i compagni a vedere nel lavoro nelle forze armate 
uno dei compiti fondamentali del Partito nel momento 
attuale, per la sua lotta decisa ed inflessibile contro la 
guerra ed il fascismo, ricordando che rifiutarsi di svolgere 
questo lavoro « significa tradire il dovere rivoluzionario 
ed è cosa incompatibile con l'appartenenza alla III* In- 
ternazionale » (Lenin, Le Condizioni di ammissione nella 
Internazionale Comunista, punto 4°). 


La teoria militare fascista, la quale pretendeva di scar- 
tare le grandi masse dalla partecipazione attiva alla guerra 
attraverso l’impiego quasi esclusivo dell'aviazione e delle 
unità motorizzate (teoria della guerra rapida), è fallita 
alla prova, in Cina, in Spagna. E’ impossibile di fare la 
guerra senza le grandi masse dei soldati, senza la fanteria, 
senza la mobilitazione parziale o totale. Perciò il regime 
fascista, e l'atteggiamento del popolo verso il regime che 
fà la guerra e verso la causa della guerra, restano i fattori 
decisivi della guerra. La contraddizione esistente tra il 
carattere di massa degli eserciti moderni e gli scopi rea- 
zionari per i quali essi sono impiegati dal fascismo, deve 
e può essere utilizzata dalle masse popolari per rivolgere 
l'arma della guerra d’aggressione contro il fascismo che 
l’ha impugnata. 

Fra le esperienze di lavoro nell'esercito e contro la 
guerra avutesi durante la guerra etiopica, ve n'è una piena 
di interesse che è stata raccontata da un soldato che l’ha 
vissuta, in un opuscolo dal titolo La Tribù (1). Un gruppo 
di soldati, diretto in modo intelligente, è riuscito a con- 
quistarsi le simpatie di interi reparti, e poggiando sul sen- 
timento quasi unanime di ostilità alla guerra esistente nelle 
truppe, sui sacrifici che la guerra impone ai soldati e alle 
loro famiglie, sulle prepotenze di certi ufficiali e sottoffi- 
ciali, è riuscito a disgregare il cosiddetto morale delle 
truppe, ed a provocare numerose manifestazioni che hanno 
contribuito ad affrettare il rimpatrio di una divisione. Una 
attività simile può essere sviluppata riel « corpo legiona- 
rio » in Spagna. Questo corpo è composto di veri volon- 
tari mercenari (che sono la minoranza) e di volontari per 
forza (la grande maggioranza). In questo corpo ci sono 
e ci debbono essere dei comunisti e degli antifascisti, con 
l’incarico di compiervi un lavoro di disgregazione che 
aiuti la causa della libertà e della pace del popolo italiano, 
e la causa della libertà e della indipendenza del popolo 
spagnolo, che sono solidali. 


I comunisti devono andare in ogni guerra, per farvi il 
lavoro rivoluzionario, quando la mobilitazione è ordinata. 
Ma essi non possono essere estranei al lavoro nell'esercito, 
nelle retrovie e al fronte, anche nelle guerre fasciste fatte 
con il reclutamento dei cosiddetti volontari. Le nostre pa- 
role d'ordine di Via dalla Spagna! Ritiro immediato del 
corpo legionario, dei materiali, dell'aviazione dalla Spa- 
gna! Nessun italiano deve andare volontario nella guerra 
contro il popolo spagnolo! Pane, lavoro, non la guerra! 
devono avere una eco più grande nelle masse, e trascinare 
le masse a delle azioni contro la guerra di Spagna. Nello 
stesso tempo, dobbiamo mandare i nostri uomini sul 
fronte dove il fascismo combatte con le armi contro la 
libertà. Dire che ormai è troppo tardi è dire il falso, ed 
è capitolare di fronte al fascismo. Non è tardi. Siamo an- 
cora in tempo. 


(1) La Tribù, diario di un soldato italiano in Abissinia, 
edito nel 1938 dalle Edizioni Italiane di Cultura; in Parigi. 
Viene mandato a cura della Direzione del Partito alle orga- 
nizzazioni ed ai compagni isolati. 
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L’'AUTARCHIA 
VISTA DA VICINO 


In un articolo precedente (1), considerando alcuni 
degli aspetti essenziali della politica fascista detta 
di «autarchia economica », abbiamo visto come il 
fascismo, sotto questa mascheratura di preteso inte- 
resse nazionale, voglia nascondere un piano che 
possiamo definire di rovina nazionale. Un piano i 
cui veri obbiettivi sono quelli di accelerare il pro- 
cesso di concentrazione del capitale nelle mani delle 
più potenti oligarchie capitalistiche (mediante la più 
violenta spogliazione delle masse popolari, degli ar- 
tigiani e della piccola e media borghesia industriale 
e commerciale) e di permettere alle predette oligar- 
chie — motore del fascismo — di monopolizzare 
tutta l'economia del paese e trasformarla in una pro- 
pria macchina mostruosa di guerra e di alti profitti, 
ai danni del nostro popolo, già tanto dissanguato e 
impoverito. 

Crediamo opportuno, ora, darne la dimostrazione 
incontrovertibile, attraverso le richieste formulate dai 
più grandi pescecani italiani e dai loro agenti — 
ministri e alti gerarchi — nella stessa Commissione 
dell’autarchia. Queste richieste, per il loro carattere 
contradditorio, confermano un altro fatto di grande 
importanza: che lo Stato fascista, corporativo, autar- 
chico, ecc., mentre realizza la più commovente una- 
nimità dei pescecani sul saccheggio sistematico del 
popolo, non elimina, nè attenua, i conflitti di inte- 
ressi fra i gruppi rivali dei vampiri del capitale, ma 
li esaspera, aggravando le contraddizioni interne del 
regime. 


Aumento del costo 
dei generi alimentari 


Alla Commissione Suprema tutta la discussione 
sull’autarchia del settore agricolo, si esaurì in ri- 
chieste infinite dei grandi agrari, di dazi doganali 
proibitivi, di sgravi fiscali e di alti prezzi obbligatori, 
per tutti i prodotti della terra. 

Il rapporto principale sull’autarchia agricola fu 
presentato dal deputato Caradonna, un agrario fero- 
cissimo, che era già fascista quando Mussolini era 
ancora «rivoluzionario », giacchè, sin dal 1912, 
questo Caradonna minacciava di fucilate i braccianti 
che pretendevano dalla sua famiglia il rispetto delle 
tariffel.. Le sue conclusioni furono chiare: favorire 
l'estensione della cultura del grano e l’intensifica- 
zione di tutte le culture, mediante l'assicurazione 
d'un prezzo rimuneratore ai produttori... cioè, ai 
grandi proprietari. 

Il prof. Tassinari, noto agente intermediario fra 
i grossi agrari raggruppati nel famoso Consorzio di 
Piacenza e le banche, sostenne due proposte, per 
sviluppare la produzione olearia: aumentare ii prezzo 
dell'olio e piantare oliveti in Libia, mediante sovven- 
zioni statali. 

Il re dei pescecani, Volpi, si fece allora avanti e 
dichiarò: « La Compagnia per l’olio dell’Impero è 
già costituita.» L’ha costituita lui! E’, dunque, il 


(1) Vedi Stafo Operaio, N° 1, 1939. 
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trust Volpi-Ciano che si papperà le sovvenzioni de- 
stinate a questa impresa. 

Il deputato agrario Vezzani chiese una maggiore 
protezione doganale sul bestiame e l’aumento del 
prezzo della carne. 

Il ministro Guarnieri concluse il dibattito, acco- 
gliendo tutte le pretese degli agrari e — natural- 
mente! —— quella di Volpi... 

Non una parola fu detta sulla miseria spaventosa 
dei braccianti e dei piccoli contadini! L’autarchia è 
una cosa dei milionari! 

Aumento di prezzo dei generi alimentari, per au- 
mentare i profitti degli agrari, e nuove sovvenzioni 
statali ai pescecani della finanza, a spese del popolo 
affamato! Sono questi i « nuovi rimedi » escogitati 
dalla Commissione Suprema, per assicurare l’autar- 
chia agricola... 

Le conseguenze di questi « rimedi » non tardarono 
a farsi sentire sul popolo lavoratore. Un mese dopo 
le decisioni autarchiche della Commissione Suprema, 
cioè nel dicembre scorso, i generi alimentari più 
importanti subirono l’aumento seguente: 

Pane: di 15 centesimi al kg.; farina, farina gialla, 
paste alimentari, riso, fagioli, patate, uova, carne, 
lardo, strutto, ecc., aumentati dall'1 al 15 %! (Gaz- 
zetta Ufficiale del 13 dicembre 1938). 

Inoltre, con Circolare ministeriale del 2-12-38, il 
prezzo dell’olio d’oliva venne aumentato di ben 2 lire 
al litro, rispetto al prezzo ch'era stato fissato nel pre- 
cedente mese di novembre. Il prezzo del burro, con 
decisione del 13 gennaio 1939, venne aumentato di 
4 lire al kg.! 


Agrari e industriali 


Un’assemblea di pescecani dell’industria, delle 
banche e della terra, non poteva evitare di far emer- 
gere le interne rivalità d’interessi e di brame. 

L’agrario Acerbo, parlando d’una migliore utiliz- 
zazione delle frutta e delle uve, mise in rilievo i 
profitti enormi che realizza il trust degli zuccherieri 
e ne chiese una parte modesta per i grandi agrari, 
sotto forma di fornitura di zucchero a buon mercato 
per la fabbricazione di marmellate. Diamine — disse 
in sostanza Acerbo — voi imponete al popolo ita- 
liano il più alto prezzo dello zucchero in Europa, 
ma datelo a buon mercato a noi agrari! 

Ma il trust degli zuccherieri è troppo potente, e 
perciò occupa un posto molto importante hel sistema 
fascista, per cedere agli agrari. Non se n'è più par- 
lato! 

Il trust Montecatini, a sua volta, malgrado le pro- 
teste degli agrari, ha imposto l’uso obbligatorio della 
mistura «Casale », in sostituzione del solfato‘ di 
rame, per l’irrorazione delle vigne. 

Il deputato agrario Saronio, chiese che fosse ele- 
vato il prezzo del latte fornito al trust del «lani- 
tal », nel quale sono interessate le famiglie Mussolini 
e Ciano. Questo trust, che doveva imporre agli indu- 
striali lanieri il consumo obbligatorio di tre milioni 
di Kg. di « lanital » respinse con energia le richieste 
degli agrari. 

A sua volta, il senatore Spezzotti, portavoce di 
produttori di fibre tessili, chiese l'aumento del prezzo 
di questo prodotto e l’obbligo del suo impiego a tutti 
gli industriali cotonieri. Ma il deputato Aprilis, por- 
tavoce dci cotonieri, vi si oppose c chiese, invece, 
l'aumento del prezzo dci tessuti... 

Le riunioni della Commissione Suprema dell’au- 
tarchia furono, in verità, una fiera delle brame capi- 
talistiche scatenate! 

Mussolini si affrettò a soffocare il conflitto agrario. 
industriale, che minacciava di apparire jin tutta la 
sua acutezza. Egli fece l’elogio del «lanital» (il cui 
trust assicura vistosi profitti alle famiglie Ciano- 


58 


Mussolini-Volpi), deplorando che «il suo impiego 
non sìa stato così intenso come si sperava » (ma è 
perchè gli italiani non vogliono saperne di questo 
cattivo e disgustoso surrogato) ed affermò che « bi- 
sogna dare maggiore impulso all'impiego di questo 
prodotto squisitamente autarchico ». Buon appetito! 

Quanto al problema dei prezzi, base del conflitto 
agrario-industriale, Mussolini, per tagliar corto, rin- 
viò ogni decisione alle Corporazioni, nelle quali lo 
stesso Mussolini decide per iutti... 

Insomma, fin quando si trattò di appagare le brame 
degli agrari a spese del popolo, tutti i pescecani fu- 
rono d’accordo. Ma quando gli stessi agrari chiesero 
una parte dei profitti scandalosi dei trust, furono 
messi a tacere. I trust sono la colonna intoccabile 
del regime! 


Lotta campale per l’accaparramento 
delle forniture di guerra 


Il gerarca sindacale Tarchi — che alla Commis- 
sione Suprema presentò il rapporto sull’autarchia 
nell’industria del cuoio e delle pelli — offrì un esem- 
pio caratteristico del modo col quale i gerarchi fa- 
scisti difendono gli interessi degli... operai, chie- 
dendo in loro nome la revisione dei contratti di for- 
nitura allo Stato, per aumentare i prezzi, in favore 
dei padroni!... 

I deputati fascisti Vezzani e Parolari, rappresen- 
tanti del trust dei surrogati del cuoio e delle pelli, 
chiesero addirittura «il divieto assoluto d’importa- 
zione » di questi prodotti, « per collocare eccellenti 
surrogati nazionali ». 

Un trust potente aveva parlato: il ministro Guar- 
nieri si affrettò ad obbedire, dichiarando che l’im- 
portazione di cuoio e di pelli sarà « assolutamente 
vietata », per cui il trust dei relativi surrogati ha 
«la certezza di collocare in Italia tutti i suoi pro- 
dotti autarchici ». Sicuro! E senza nessuna: limi- 
tazione di prezzo!... 

Gli italiani — civili e militari — saranno obbli- 
gati a portare le scarpe di cartone e di... ceralacca 
(pagandole sempre più care) perchè il trust dei sur- 
rogati possa guadagnare dei miliardi. Viva l’autar- 
chial... 

Ma la vera battaglia, la battaglia campale fra pesce- 
cani rivali, si svolse attorno al grosso bottino delle 
industrie siderurgiche, delle grosse forniture di 
guerra e delle relative sovvenzioni statali, che per- 
mettono ai più potenti magnati del capitale di realiz- 
zare i profitti più scandalosi, senza il minimo rischio. 
L’industria di guerra, specialmente in regime autar- 
chico, è la cuccagna dei pescecani! Di questa bat- 
taglia diremo in un prossimo articolo. 


Per essere 
un rivoluzionario 


Non basta avere un temperamento di rivoluzio- 
nario : occorre pure saper maneggiare l’arma della 
teoria rivoluzionoria. 

Non basta conoscere la teoria : occorre forgiarsi un 
carattere solido, con una inflessibilità di bolscevico. 

Non basta. sapere ciò che si deve fare : occorre 
avere il coraggio di compierlo. 


Bisogna essere sempre pronti a fare, ad ogni costo, 
quanto può veramente servire la classe operaia. 

Bisogna essere capace di subordinare tutta la pro- 
pria vita privata agli interessi del proletariato. 


G. Dimitrov. 
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La storia 
del Partito bolscevico 


Leninismo in azione* 


II 


La storia del Partito bolscevico mette in risalto 
con straordinaria efficacia le cause e le condizioni 
dell’invincibilità del Partito. 

«La storia del Partito insegna, innanzi a tutto, 
che la vittoria della rivoluzione proletaria, la vit- 
toria della dittatura del proletariato è impossibile 
senza partito rivoluzionario del proletariato, libero 
dall’opportunismo, inflessibile di fronte ai concilia- 
tori e ai capitolardi, rivoluzionario di fronte alla 
borghesia e al suo potere statale. » (Storia del P.C. 
(b) dell’U.R.S.S.) 

Questo è il primo insegnamento del cammino sto- 
rico percorso dal partito bolscevico. 

Lenin e Stalin hanno fondato il partito rivoluzio- 
nario del proletariato, lo hanno temprato con una 
azione instancabile, tenace e ostinata, armandolo, 
giorno per giorno, della teoria rivoluzionaria del 
marxismo. 

La storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S. mette in evi- 
denza la lotta per il partito della dittatura del pro- 
letariato condotta da Lenin e da Stalin. «...Per la 
prima volta nella storia del marxismo, Lenin ela- 
borò la dottrina del partito del proletariato, come 
arma fondamentale del proletariato, senza la quale 
non è possibile vincere nella lotta per la dittatura 
proletaria. » (Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S.) 

La dottrina del partito elaborata da Lenin, la dot- 
trina di un partito di nuovo tipo adeguato alle nuove 
condizioni della lotta di classe, si differenziava ra- 
dicalmente dalla dottrina dei partiti opportunisti 
della II Internazionale i quali si dimostrarono ina- 
datti alla lotta rivoluzionaria per gli interessi della 
classe operaia. 

« Nella nuova situazione, vi era la necessità di 
un nuovo partito, di un partito combattivo, di un 
partito rivoluzionario, abbastanza audace per con- 
durre i proletari alla lotta per il potere, abbastanza 
ricco di esperienza per sapersi orientare nelle intri- 
cate condizioni di una situazione rivoluzionaria, @ 
abbastanza agile per evitare ogni sorta di scogli 
subacquei sulla via che conduce alla meta. 

« Senza un tale partito, non si può nemmeno pen- 
sare al rovesciamento dell’imperialismo, alla con- 
quista della dittatura del proletariato. 

« Questo nuovo partito è il partito del leninismo:. » 
(Stalin, « Questioni del leninismo ».) 

I nemici della classe operaia compresero quale 
immensa forza rappresenta il partito marxista fon- 
dato da Lenin e da Stalin. I nemici videro in questo 
nuovo partito qualche cosa di nuovo, di straordina- 
rio, di diverso dai partiti delle « riforme sociali », 
dai partiti conciliatori. I nemici del marxismo- 
leninismo lottarono, nel corso di molti anni, per 
impedire la creazione del partito rivoluzionario del 
proletariato e sottoporre la classe operaia all’in- 
fluenza del partito menscevico e in tal modo pri- 
vare della sua direzione la lotta rivoluzionaria della 
classe operaia. 

« La storia del partito insegna inoltre che il par- 
tito della classe operaia non può adempiere alla 
funzione di dirigente della sua classe, non può 


(*) Continuazione : vedi n° 1, del 15 Gennaio 1939, 
pag. 11. 


adempiere alla funzione di organizzatore e diri- 
gente della rivoluzione proletaria, se non possiede 
la teoria d’avanguardia del movimento operaio, se 
non possiede la teoria marxista-leninista. 

«La forza della teoria marxista-leninista sta Rel 
fatto che essa dà al partito la possibilità di orien- 
tarsi nella situazione, comprendere il legame in- 
terno degli avvenimenti, prevederne il corso e di- 
scernere non soltanto il loro andamento attuale ma 
prevederne lo sviluppo avvenire. 

« Soltanto un partito che possiede la teoria 
marxista-leninista può procedere fiduciosamente e 
guidare la classe operaia. Al contrario, un partito 
che non possiede questa teoria è costretto a proce- 
dere alla cieca, perde la fiducia nelle proprie forze, 
è incapace di condurre in avanti la classe operaia. » 
(Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S.) 

Questo è il secondo insegnamento del cammino 
storico percorso dal Partito bolscevico. 

«Il Partito bolscevico non sarebbe riuscito a vin- 
cere nell’ottobre 1917 se i suoi quadri non avessero 
posseduto la teoria del marxismo, se essi non aves- 
sero imparato a considerare questa teoria come una 
guida per l’azione, se non avessero imparato a far 
progredire la teoria marxista arricchendola delle 
nuove esperienze della lotta di classe del proleta- 
riato. (Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S.) 

I nemici del marxismo-leninismo hanno tentato 
ripetutamente di scalzare le basi teoriche del par- 
tito bolscevico per indebolirlo. Lenin e Stalin hanno 
lottato senza tregua contro gli opportunisti e i revi- 
sionisti di ogni specie difendendo e sviluppando la 
teoria rivoluzionaria del marxismo. 

Lenin e Stalin non si stancarono mai di dimo- 
strare che la teoria rivoluzionaria di Marx non è 
un dogma, ma una guida per l’azione, per la lotta, 
che la teoria è verificata nella pratica rivoluziona- 
ria e in questo modo si arricchisce e acquista una 
forza e un’efficacia ancora maggiori. Fin dal 1899, 
Lenin scriveva : « Noi non consideriamo affatto la 
teoria come qualche cosa di completo e di intangi- 
bile; al contrario, siamo convinti che essa ha posto 
soltanto la pietra angolare di quella scienza che i 
socialisti devono sviluppare in tutte le direzioni se 
non vogliono essere lasciati indietro dalla vita. Pen- 
siamo che, in particolar modo per i socialisti russi, 
è necessaria una elaborazione indipendente della 
teoria di Marx... » (Lenin, Opere, Vol. II, p. 492, ed. 
russa.) 

La Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S. e i suoi capi- 
toli teorici contengono uno svolgimento brillante 
del marxismo e apportano un contributo al tesoro 
del marxismo. La «Conclusione » sottolinea con 
forza straordinaria l’interpretazione bolscevica della 
scienza marxista : 

«La teoria marxista-leninista è la scienza dello 
sviluppo della società, la scienza del movimento ope- 
raio, la scienza della rivoluzione proletaria, la 
scienza della costruzione della società comunista. 
Come scienza essa non segna e non può segnare il 
passo: si sviluppa e si perfeziona. E’ evidente che, 
sviluppandosi, non può non arricchirsi di nuove 
esperienze, di nuove conoscenze e che alcune sue 
tesi e conclusioni non possono non modificarsi con 
l’andar del tempo e non possono non essere sosti- 
tuite da nuove tesi e conclusioni corrispondenti alle 
nuove condizioni storiche. » 

° La storia del Partito bolscevico dimostra con 
esempi luminosi, come Lenin abbia genialmente svi- 
luppato la scienza marxista. 

Fino alla rivoluzione del febbraio 1917 i marxisti 
consideravano la repubblica democratica come la 
forma politica della dittatura del proletariato, ma 
Lenin, in base agli insegnamenti di due rivoluzioni 
in Russia e partendo dalla teoria del marxismo, 


lo Stato Operaio 


59 


giunse alla conclusione che la miglior forma poli- 
tica della dittatura del proletariato non è la repub- 
blica democratica parlamentare ma la repubblica dei 
Soviet. 

Marx e Engels, studiando il capitalismo pre-impe- 
rialistico, erano giunti alla conclusione che la rivo- 
luzione socialista non può vincere isolatamente in 
un solo paese, che essa può soltanto vincere contem- 
poraneamente in tutti o nella maggior parte dei 
paesi civili, ma Lenin, in base allo studio del capita- 
lismo imperialistico, e partendo dalla teoria marxi- 
sta, giunse alla conclusione che la vecchia formula 
di Engels e di Marx non corrispondeva più alla 
nuova situazione storica, che la rivoluzione sociali- 
sta può vincere in un solo paese e che la vittoria 
contemporanea del socialismo in uno o nella mag- 
gior parte dei paesi capitalistici è divenuta impos- 
sibile nelle nuove condizioni. 

Gli opportunisti si aggrappano alle vecchie for- 
mule di Marx e Engels, trasformano la teoria marxi- 
sta in un dogma, disarmando il proletariato, spin- 
gendolo alla rovina. 

« Si può affermare, senza esagerazione, che dopo 
la morte di Engels, il grande teorico Lenin e, dopo 
Lenin, Stalin e gli altri discepoli di Lenin sono stati 
i soli marxisti che abbiano fatto progredire la teoria 
marxista e l’abbiano arricchita con le nuove espe- 
rienze e le nuove condizioni della lotta di classe del 
proletariato. » 

La Storia del P.C. (b) dell'U.R.S.S. insegna che il 
metodo dialettico ispira l’attività politica del partito 
del proletariato e illustra con molti esempi l’appli- 
cazione del materialismo marxista ai fenomeni della 
vita sociale, all’attività pratica del partito della 
classe operaia: la sconfitta degli utopisti (compresi 
i narodniki, gli anarchici, i socialisti-rivoluzionari) 
si spiega tra l’altro col fatto che essi non riconosce- 
vano l’importanza primordiale delle condizioni ma- 
teriali di vita nello sviluppo della società; e, d’altra 
parte, la sconfitta degli « economisti » e dei mensce- 
vichi si spiega tra l’altro col fatto che essi non 
riconoscevano la funzione della teoria e delle idee 
d’avanguardia che mobilitano e organizzano le forze 
per la lotta. 

Nella Sforia del P.C. (b) dell’U.R.S.S. il paragrafo 
del IV Capitolo consacrato al materialismo storico 
e al materialismo dialettico — base teorica del par- 
tito bolscevico — è un modello classico, per profon- 
dità e completezza, di esposizione dei principi filo- 
sofici del marxismo-leninismo e del loro nesso orga- 
nico con la scienza del socialismo. 

La Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S. espone come 
il partito si sia sviluppato e consolidato nella lotta 
di principii contro i partiti piccolo-borghesi. Essa 
ci insegna che senza la disfatta dei partiti piccolo- 
borghesi che, prima ancora della rivoluzione socia- 
lista di ottobre, erano divenuti dei partiti borghesi 
controrivoluzionari, la vittoria della rivoluzione pro- 
letaria sarebbe stata impossibile, e così pure sarebbe 
stato impossibile mantenere la dittatura del prole- 
tariato, vincere l’intervento dello straniero ed edi- 
ficare il socialismo. 

Questo è il terzo insegnamento del cammino sto- 
rico percorso dal partito bolscevico. 

Senza una lotta implacabile con gli opportunisti 
di vario genere annidati nelle file del partito, senza 
la disfatta dei capitolardi e degli elementi degene- 
rati, il partito della classe operaia non può conser- 
vare la disciplina .e l’unità, non può esercitare la 
funzione di dirigente e organizzatore della rivolu- 
zione proletaria, la funzione di costruttore della 
nuova società socialista. 

Questo è il quarto insegnamento del cammino sto- 
rico percorso dal partito bolscevico. 

(Continuazione e fine a pag. 66.) 
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Giuseppe BERTI 


Sul bordighismo 


Bordiga contro la tattica 
leninista 


Nel precedente articolo (Stato Operaio, 1938, 
14-15) abbiamo visto come il bordighismo, nel pe- 
riodo in cui poteva considerarsi ancora come una 
corrente del movimento operaio, ha respinta e com- 
battuta la dottrina leninista della strategia. 

I motivi di questa posizione di Bordiga appari- 
ranno ancora più evidenti esaminando la conce- 
zione antileninista del bordighismo sulla tattica. 


La teoria, il programma, la strategia e la tattica 


La teoria è l’insieme dei nostri principi, l’insieme 
di tutta la nostra dottrina marxista-leninista. 

Il programma non è l’insieme della nostra dot- 
trina, ma partendo dalla nostra dottrina e basan- 
dosi su di essa, definisce i fini del movimento pro- 
letario durante tutta una epoca della storia — ad 
esempio, nel corso di tutto il periodo di sviluppo 
del capitalismo fino al rovesciamento del capita- 
lismo e alla organizzazione della rivoluzione socia- 
lista, oppure anche nel corso di una determinata 
fase di sviluppo del capitalismo. 

La strategia, che si limita a fissare, sulla base di 
una tappa ben determinata della rivoluzione, la di- 
rezione dell’azione del proletariato è certo stabilita 
in relazione al programma del Partito, alla situa- 
zione e alle prospettive del suo sviluppo per tutto 
un periodo. 

Ma per quanto è della lattica, essu dipende esclu- 
sivamente dalla strategia del Partito e dalla situa- 
zione, e non dai principi e dal programma. 

Il bolscevismo ci insegna che «la direzione tattica 
è parte di quella strategica, alle esigenze e ai com- 
piti della quale è subordinata. 

Per il leninismo, quindi, lu tattica è subordinata 
alla strategia ed è parte integrante di essa. 

In maniera completamente diversa, invece, con- 
cepiva la tattica, Bordiga. : 

Per Bordiga la tattica del Partito dovrebbe dipen- 
dere non dalla strategia ma dai principi, dal pro- 
gramma del Partito, e, quindi, dovrebbe essere fis- 
sata, non sulla base di un determinato obiettivo 
strategico, in una situazione determinata, ma sulla 
base dei principi e del programma. 

La più grave conseguenza di questa impostazione 
completamente sbagliata e completamente antileni- 
nista della questione è l’antisituazionismo, tante 
volte rilevato, nella politica di Bordiga. 

Per comprendere come questa strana concezione 
della tattica sia le mille miglia lontana dal mar- 
xismo, basta riflettere su di un fatto, estremamente 
semplice e banale: partiti che hanno principi e 
programmi differenti o addirittura contrari possono 


usare ed usano, spesso, la stessa tattica. La tatlica,. 


quindi, non può dipendere e non dipende, nè dai 
programmi, nè dai principi. 

Ad esempio la tattica dell’utilizzazione del Parla- 
mento, della partecipazione al Parlamento (in re- 
gime democratico borghese), è stata ed è impiegata, 
si può dire, da tutti i partiti, eccezione fatta degli 
anarchici. 

«Questi partiti hanno nei confronti del Parlamento, 
una posizione di principio profondamente diversa 
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ma questo non impedisce affatto che essi impieghino 
(tutti alla Joro maniera e per i loro scopi) la tattica 
parlamentare. 

Così si dica per ogni altra tattica. 

L’astensionismo di Bordiga, che fu il cavallo di 
battaglia del bordighismo nel ’19 e nel ’20, non fu, 
quindi (sia detto di passaggio), una posizione poli- 
tica occasionale o eccezionale, ma una posizione 
politica conseguente, strettamente legata a questo 
strano sistema politico nel quale tutte le questioni 
di tattica sono elevate a questioni di principio. 

In fondo, all’astensionismo elettorale stesso, Bor- 
diga rinunziò solo formalmente — sotto la pressione 
di Lenin e perchè questo era il prezzo che bisognava 
pagare per potere avere la possibilità di assumere 
una funzione di primo ordine nella costituzione del 
Partito comunista italiano — ma sostanzialmente, 
Bordiga non vi rinunziò e non vi poteva rinunziare 
senza fare crollare tutta la sua cervellotica costru- 
zione ideologica. 

Ecco perchè la stessa trasformazione di una que- 
stione tattica in questione di principio che egli 
aveva operata per la tattica della partecipazione 
parlamentare riapparirà a proposito della tattica del 
Fronte unico antifascista e a proposito, in fondo, di 
tutte le posizioni tattiche dell’Internazionale. 

Il leninismo ci insegna che, non soltanto le que- 
stioni tattiche non sono e non possono essere delle 
questioni programmatiche e di principio, ma ci inse- 
gna, anche, che fra il programma di un partito e la 
sua tattica, non esiste una relazione diretta, una 
relazione di interdipendenza. 

Disgraziatamente, Bordiga invece, stabiliva «...una 
stretta connessione tra le direttive programmatiche 
e le regole tattiche ». 

In fondo, per Bordiga la tattica del Partito do- 
veva essere dedotta dai principi e stabilita dal pro- 
gramma, non dedotta dalla situazione nè stabilita 
secondo gli obiettivi strategici che il Partito si pro- 
pone nel corso di una tappa determinata. Fissata 
a priori, qualunque sia la tappa della rivoluzione che 
si attraversa, qualunque sia l’obiettivo strategico che 
il Partito persegue, e qualunque sia la situazione che 
si ha dinanzi, 

In fondo per Bordiga la strategia e la tattica del 
Partito finivano col coincidere, se non proprio col 
programma, per lo meno con la propaganda dei prin- 
cipi e del programma. Così era e così è stato, per 
nostra disgrazia, in realtà. 

Il Partito comunista era per il bordighismo un 
organismo propagandistico. 

Un partito che non è politicamente atlivo, che non 
ha una sua strategia, una sua tattica, che non ela- 
bora la sua politica a contatto continuo con le masse, 
si può bene immaginare quale razza di idee sia în 
grado di propagandare. 

In questo senso è completamente vero — ed è 
assolutamente incontestabile — che il bordighismo, 
allorquando poteva considerarsi ancora una corrente 
del movimento operaio, come indirizzo ideologico 
generale, non soltanto non ha mai avuto niente a 
che fare con la dialettica, ma è anche vero che non 
è stato mai materialista. Tagliato dalle masse, con- 
finato nelle speculazioni matematico-razionali, ap- 
plicate ai fatti sociali, il bordighismo è stato sin 
dagli inizii idealista : la caricatura enfatica di una 
dottrinetta politica idealista della lotta sociale. 


Îl marxismo: non dogma ma direttiva 
per l’azione 


Da questa sbagliatissima impostazione della que- 
stione. della tattica derivava l’antisituazionismo di 
Bordiga e il modo incredibilmente cervellotico, 
astruso e paradossale con il quale egli poneva tutte 
le questioni di tattica. 


Il Partito, secondo Bordiga, invece di mobilitare 
le masse con la sua politica, invece di disporre le 
forze mobilitate e le riserve secondo un piano stra- 
tegico determinato e, invece di portarle alla lotta 
secondo la tattica e le forme d’organizzazionie più 
adatte, avrebbe dovuto limitarsi soltanto a fare pro- 
paganda dei principi attendendo tranquillamente 
che venisse il momento in cui le masse, si decides- 
sero, malgrado la passività del Partito, a battersi 
per esso. 

Così il marxismo-leninismo veniva evirato, da 
Bordiga, di una delle sue parti più importanti : di 
tutta la dottrina della strategia e della tattica come 
scienza della direzione della lotta di classe del pro- 
letariato. 

La conclusione è (qualsiasi cosa Bordiga abbia 
potuto scrivere in contrario) che il bordighismo, di 
fatto era una rinunzia alla direzione della lotta di 
classe del proletariato ed è questo uno dei motivi 
(lo vedremo quando parleremo della teoria del Par- 
tito). per cui Bordiga rinunziò anche a concepire il 
Partito comunista come avanguardia del proletariato. 

Torniamo alle questioni della tattica, e lasciamo 
per un momento la parola a Bordiga. Scrive Bor- 
diga : «Lenin ci lascia esaurita la questione della 
dottrina e del programma, ma non quella della tat- 
tica» (la sottolineatura è di Bordiga) e rileva an- 
cora, due righe più sotto la possibilità che l’impiego 
del « metodo tattico di Lenin », fatto non più da 
Lenin «...potrebbe eventualmente mettere in pericolo 
la consistenza stessa del programma nostro...» Più 
in là (citiamo dal libello indegno di Bordiga contro 
Lenin), Bordiga non esita a scrivere che reputa 
<...llusoria e in eontrasto con i nostri principi » 
una tattica che invece di procedere all’attacco fron- 
tale, sostituisse ad esso «...la penetrazione di non 
sappiamo qual cavallo di Troia ». 

Un breve esame di questo cumolo di sciocchezze 
ci permetterà ancora una volta di penetrare sino 
nel fondo dell’ideologia piccolo-borghese anarcoide 
e al tempo stesso fortuosa ed ipocrita di Bordiga 
nel periodo in cui i bordighisti non si erano 
trasformati ancora, come si sono trasformati adesso, 
in una banda cinica e senza princinvi di svie, di 
assassini e di sabotatori al servizio del fascismo. 

In primo luogo occorre notare, ancora una volta, 
la maniera tendenziosa e faisa, il modo calunnioso 
con cui Bordiga tenta di fare apparire la tattica 
leninista come una tattica che non è la continua- 
zione e lo svilunno del marrismo, ma piuttosto un 
metodo particolare e. personale di Lenin («il me- 
todo tattico di Lenin »), metodo che si poteva, tutto 
al più perdonare o consentire in Lenin, ma che non 
può essere considerato come facente parte della 
dottrina marxista. 

Ora, anche se si prende soltanto il primo docu- 
mento programmatico del comunismo — il « Ma- 
nifesto dei Comunisti» del 1847-48 e gli si dà una 
rapida scorsa, e se subito dopo si scorrono (ci si 
perdoni il paragone) le Tesi di Roma di Bor- 
diva, ci si accorgerà immediatamente che (anche 
senza tenere conto dell’immenso e prezioso bara- 
glio di esnerienze strategiche e tattiche fatte dai 
marxisti dal 1848 ad oggi) il Manifesto stesso, questo 
primo documento programmatico del comunismo, 
nel 1848 sviluppa già in pieno, con una straordi- 
naria ricchezza di motivi, quei principi della stra- 
tegia e della tattica del comunismo a cui l’Interna- 
zionale Comunista è rimasta sempre fedele ed ai 
quali Bordiga ha tentato di contrapporre i suoi 
miserabili motivi ideologici idealisti e anarcoido- 
piccolo-borghesi. 

Per poco prenarato che fosse come marxista, Bor- 
diga sapeva benissimo, quindi, che quello che egli 
chiama «il metodo tattico di Lenin» (nel suo 
basso e canagliesco tentativo di contrapporre «il 
metodo tattico di Lenin» alla tattica marxista) è 
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lo stesso metodo, è la stessa tattica formulata e 
sostenuta in mille occasioni da Marx e da Engels. 

In secondo luogo non si può fare a meno di rile- 
vare che Bordiga dice di considerare « esaurita » 
la questione della dottrina marxista dopo Marx e 
dopo Lenin. Banale sciocchezza, perchè il «teorì- 
co» Bordiga avrebbe dovuto sapere che il mar- 
xismo non è un sistema ideologico chiuso che si 
esaurisce con Marx o anche con Lenin, ma una 
dottrina vivente che si sviluppa col divenire della 
storia e col determinarsi delle nuove condizioni in 
cui vivono e operano gli uomini. Dopo Marx c’è 
Lenin, dopo Lenin, Stalin. La dottrina del comu- 
nismo, in questo senso, è inesauribile. Il bordi- 
ghismo, questo sì, è veramente, esaurito. 

In terzo luogo, l’ipocrisia controrivoluzionaria di 
Bordiga, .la sua doppia faccia, si rivela ancora 
una volta nel fatto che egli dopo avere lasciato 
intendere. che considera esaurita — bontà sua — 
la questione della dottrina e del programma, e che 
si limita «soltanto a fare delle riserve sulla tattica, 
due o tre righe più sotto, si lascia cadere la ma- 
schera dal volto e dice chiaramente che «il metodo 
tattico di Lenin» è un metodo personale a Lenin, 
pericoloso ad impiegare dopo la sua scomparsa per- 
chè — state a sentire: — «...potrebbe eventual- 
mente mettere in pericolo la consistenza stessa del 
programma... > 

Così per la porticina della tattica — della tat- 
tica personale (!) di Lenin — tutto può venire 
rimesso in causa, fuffo può venire contestato: anche 
«la consistenza del programma >». 

Fino a questo momento (come i compagni hanno 
potuto facilmente constatare), l’analisi della situa- 
zione (questo punto di partenza capitale per ogni 
marxista) non ha fatto per nulla la sua apparizione 
negli scritti di Bordiga a proposito della scelta della 
tattica. Per Bordiga l’analisi della situazione non 
esiste, non esiste questo punto capitale della dot- 
trina marxista. 

E’ esagerato dir questo? No, non è esagerato af- 
fatto. Bordiga, difatti scrive nel solito paragrafo 
24 delle sue Tesi: «Nel programma del Partito 
comunista è contenuta una prospettiva di succes- 
sive azioni messe in rapporto a successive situa- 
zioni > (quindi le situazioni e le tattiche sono pre- 
viste nel programma). 

Quindi, il programma basta. Il programma basta 
da solo, senza analisi della situazione, senza strategia 
del Partito, senza tattica. Nel programma c’è l’alfa 
e l’omesa, il principio e la fine di tutta l’azione del 
Partito, secondo Bordiga. 

Il rovescio di questo cervellotico .estremismo è 
l’opportunismo social-democratico più basso e più 
spudorato che si possa immaginare, perchè i fatti 
sono fatti e le situazioni esistono e bisogna tenerne 
conto se non-si vuole vivere nel mondd della luna, 
e Bordiga (che non ne tiene conto o quasi per 
stabilire la tattica), finisce — disgraziato! — per 
tenerne conto a proposito del programma del Par- 
tito, e questa è la manifestazione più smaccata di 
opportunismo che si possa immaginare. 

Scrive Bordiga sempre nello stesso paragrafo 24 : 
« L'esame della situazione sarà un controllo per 
l'esattezza dell’impostazione programmatica del Par- 
tito.» Sciocchezza madornale, perchè il programma 
comunista è stabilito sulla base della prospettiva 
storica delle lotte, degli scopi delia classe operaia, 
il programma non è un mezzo (come la tattica), un 
mezzo che si può cambiare di volta in volta. 

Nel prossimo articolo vedremo concretamente che 
cosa ha significato nella pratica l’impiego della tat- 
tica preconizzata da Bordiga nel 192î-’22, nella 
situazione italiana, e come essa sia stata una pre- 
messa alla trasformazione del bordighismo in un 
gruppo cinico e senza principi di agenti del fa- 
scismo, 


Il nome si distacca a lettere cubitali — con l’os- 
sessionante insistenza della grande réclame che non 
conta i milioni — su dalle pagine dei giornali, dai 
grandi manifesti pubblicitari, per le vie delle città 
o lungo le linee ferroviarie. 

Pirelli: nessuno può sfuggire, in Italia, al tributo 
che questa famiglia impone a tutto un popolo. Il 
cittadino che, stretto nel suo impermeabile, affretta 
il passo sotto l’acquazzone autunnale, ha già dovuto 
pagare il suo tributo ai Pirelli, ai dittatori italiani 
del caucciù. e della gomma; l’ha dovuto pagare il 
bracciante che si reca al lavoro sulla sua bicicletta, 
come il cacciatore che affonda nella palude i suoi 
stivaloni di gomma. E non sfugge al tributo la vec- 
chia madre che, dal villaggio della Sicilia o del 
Friuli, invia un rapido messaggio di augurio o di 
dolore al figlio emigrato: sulle vie del telefono o 
del telegrafo, sin sulle vie invisibili dell'etere, i Pi- 
relli — i feudatari dei cavi elettrici — riscuotono 
per ogni parola un esoso pedaggio. 


Una dinastia di pescecani 


Dopo la morte del padre — Giovan Battista, il 
fondatore della dinastia — Alberto Pirelli controlla 
oggi in Italia, con suo fratello Piero, non meno di 
25 grandi società finanziarie e industriali con oltre 
sei miliardi di capitale. A parte l'industria della 
gomma e dei cavi elettrici — per la quale i Pirelli 
hanno oramai in Italia un monopolio assoluto, che 
permette loro di imporre i prezzi più strozzineschi 
— non vi è ramo della finanza, dell'industria, della 
politica italiana in cui questa famiglia non occupi 
posizioni di comando. 

Attraverso la fornitura dei cavi elettrici, i Pirelli 
hanno esteso i loro feudi nei trust dell'elettricità e 
dei telefoni, alla cui testa troviamo sempre l’uno o 
l’altro dei due fratelli. E dall'industria elettrica, il 
loro dominio si è allargato ancora in tutti i campi, 
sull'industria agricola come sulla metallurgica, sulla 
industria tessile come in quella delle costruzioni, E 
non troviamo forse i Pirelli alla testa del grande 
trust chimico della Montecatini, e sin nei Consigli 
d’amministrazione delle maggiori società d’assicura- 
zioni? 


La voce del padrone 


Non per nulla al principio dell’anno passato — su 
proposta di Mussolini — Alberto Pirelli è stato no- 
minato Ministro di Stato. Non per nulla nell'ottobre 
scorso, dopo aver ascoltato Alberto Pirelli — la voce 
del padrone — Mussolini faceva diramare ai gior- 
nali un comunicato in cui si diceva che, in omaggio 
alla politica autarchica, « egli aveva deciso di far 
montare su una delle sue automobili i nuovi pneu- 
matici Pirelli »! 

Ma prima ancora di questi recenti riconoscimenti 
ufficiali e.., pubblicitari, i due fratelli avevano na- 
turalmente preso dei seggi di prima fila al gran 
banchetto del regime. Se il vecchio Giovan Battista 
si era dovuto accontentare, sotto Giolitti, di un sem- 
plice seggio di senatore, il regime dei pescecani non 
poteva negare ai due figli prebende più sostanziose, 
posti di comando più decisivi. 

Non si contano le cariche che Piero e Alberto Pi- 
relli ricoprono nei Consigli delle diverse Corpora- 
zioni; e ad Alberto, in particolare, il regime — dopo 
avergli affidato di volta in volta le più delicate fun- 
zioni politiche e diplomatiche, come quelle di pre- 
sidente della Camera di Commercio Internazionale, 
dell’Associazione delle Società per Azioni, dell'Isti- 
tuto Nazionale per l'Esportazione, e quella di com- 
missario straordinario della Confederazione Indu- 
striali — ha assegnato, alla vigilia dell'aggressione 
contro l'Etiopia, la presidenza dell'Istituto di poli- 
lîcna internazionale: quasi a sottolineare ancora una 


I mistici 


— Il popolo spagnolo si è dato un Governo di Fronte Popo- 
lare. Esso osa avviarsi a un regime di democrazia avan- 
zata, liberandosi dal dispotismo e dall’oppressione. La mi- 
seria, l'ignoranza, la superstizione stanno per essere battute 
in breccia. Un'era nuova sta per sorgere per la Spagna, 
la quale sarà di esempio ai popoli. Già se ne vedono i 
segni, dal modo come i popoli d’Italia e di Germania hanno 
salutato l'avvento del Fronte Popolare spagnolo... Bisogna 
punire il popolo spagnolo di tanta audacia; bisogna casti- 
garlo per la sua pretesa di voler organizzarsi in un regime 
di libertà, come padrone della propria terra éd arbitro del 
proprio avvenire, libero dal giogo dei feudatari indigeni e 
dei capitalisti stranieri... 

Questo è quanto venne sostenuto nei Consigli d'ammini- 
strazione della Pirelli e della Montecatini, nei Consigli delle 
banche e dei trust internazionali, cui Alfonso XIII e il 
regime di Primo de Rivera avevano, per la propria conser- 
vazione, consegnato le ricchezze minerarie e industriali 
della Spagna. Questo è quante venne eseguito dagli scherani 
e dai complici dei trust italiani ed internazionali, che ten- 
gono il potere in Italia e in. Germania. 

Di qui ebbero origine la ribellione, l'intervento straniero, 
la guerra di distruzione e di sterminio condotta da due anni 
e mezzo a questa parte contro l’eroico ed indomabile popolo 
spagnolo. 

L'intervento contro la Spagna repubblicana è opera in 
primo luogo dei magnati di guerra italiani e tedeschi, i 
quali si servono della propria guardia armata, i regimi fa- 
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volta che sono i Volpi, i Donegani, i Pirelli i veri 
padroni dell’Italia d'oggi, e che è al loro servizio che 
il regime conduce la sua politica di aggressioni e di 
querra, la sua politica di oppressione e di miseria. 


Profittatori di tutte le guerre 


ra i magnati della finanza italiana, ispiratori e 
profittatori di questa politica di aggressioni e di 
guerra del regime, i fratelli Pirelli occupano senza 
dubbio una posizione di primo piano, esplicano una 
funzione particolarmente infame. E non vogliamo 
qui tanto parlare della attività provocatoria ufficiale 
che Alberto Pirelli ha svolto, in questi ultimi anni, 
nella sua qualità di presidente dell'Istituto fascista 
di politica internazionale, quanto delle più oscure 
macchinazioni che questo profittatore di tutte le 
guerre ha ordito e ordisce ai danni dell’Italia, ai 
danni della pace, della libertà, dell’indipendenza dei 
popoli. 

La storia dell'aggressione fascista contro l'Etiopia, 
la storia dell'aggressione contro la Spagna del po- 
polo, non potrà, un giorno, essere scritta, senza pe- 
netrare a fondo i retroscena tenebrosi della finanza 
internazionale in cui queste aggressioni son state ac- 
curatamente preparate e si sono assicurate le neces- 
sarie complicità. In questa storia d’infamia — di cui 
oggi solo pochi sprazzi di livida luce rompono le 
tenebre — il nome dei Pirelli ritorna con l'insistenza 
di un ritornello feroce, annunciatore di guerra, di 
strage, di miseria. 


Alberto Pirelli è stato senza dubbio — grazie ai 
suoi intimi legami con le cricche più reazionarie 
dell'alta finanza inglese — uno dei più attivi orga- 


nizzatori delle complicità infami che hanno lasciato 
via libera agli sviluppi dell'aggressione fascista. Val 
la pena — a rintracciar la loro trama — di risalire 
verso le origini della fortuna dei Pirelli, verso l'epo- 
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scisti d'Italia e di Germania, contro il popolo della Spagna, 
contro tutti i popoli. 

Migliaia di figli della Spagna, donne, vecchi, bambini, 
sono caduti straziati dalle bombe; migliaia e migliaia di 
giovani vite sono state stroncate; città e villaggi vengono 
sistematicamente distrutti dalle artiglierie e dalle bombe. 
Un popolo che non aspira se non a costruire nella pace il 
proprio avvenire, che non ha minacciato e.non minaccia 
gli interessi di nessun popolo, viene massacrato; una molti- 
tudine inerme viene costretta a fuggire dalle proprie sedi 
scalza, lacera ed affamata, mentre su di lei seminano la 
morte, a colpi di bombe e a raffiche di mitragliatrici, i 
cannibali dell'aviazione. E tutto ciò perchè questo popolo 
indomito ha osato turbare i calcoli dei dividendi ad alcune 
dozzine di banditi della finanza italiana ed internazionale. 


Ogni colpo inferto al popolo spagnolo si ripercuote su tutti 
i popoli ed in primo luogo sul popolo italiano. Non è forse 
dall'epoca della criminale impresa di Spagna che al popolo 
italiano sono derivate più grandi privazioni, il rafforzamento 
dell'asse Berlino-Roma, il razzismo, la persecuzione anti- 
cattolica, l'oppressione materiale e spirituale, la minaccia 
di una guerra generale? 

Il fascismo è il regime totalitario della plutocrazia e dei 
trust. Le « vittorie » il fascismo le ottiene anche e special- 
mente sulla debolezza e la disunione del popolo italiano. 
L'unità del popolo intorno al proletariato batterà il fascismo. 
Lo sappiano gli operai e le operaie della Pirelli, lo sappiano 
i lavoratori, lo sappia tutto il popolo italiana. 


ca in cui appunto queste complicità si vengono or- 
dendo. E mentre solleveremo un angolo del velo che 
copre la tragica farsa del « non-intervento », scopri- 
remo a un tempo nei Pirelli dei giuocatori già da 
lunghi anni esperti al sanguinoso giuoco della guer- 
ra: dei giuocatori che già han fatto le loro prove 
— si giuoca a colpo sicuro, signori pescecani! — 
contribuendo a trascinare il nostro paese nel grande 
macello mondiale del 1914-1918, nella prova gene- 
rale della nuova carneficina che gli aggressori fa- 
scisti hanno già scatenato. 


Complicità necessaria 


Padroni dei grandi stabilimenti della Nacional 
Pirelli di Barcellona e della Productos Pirelli spa- 
gnola, i Pirelli erano riusciti, sotto la dittatura di 
Primo de Rivera e sotto il governo reazionario che 
aveva preceduto l'avvento al potere del Fronte Po- 
polare, ad estendere il loro dominio nei più svariati 
campi dell'industria spagnola. In Spagna, come in 
Italia, dall'industria dei pneumatici e da quella dei 
cavi elettrici, essi avevano allargato i loro tentacoli 
sull’industria elettrica, sull'industria metallurgica — 
erano divenute un feudo dei Pirelli, tra le altre, le 
grandi Officine metallurgiche di Barcellona — ed 
altre. 

Da decenni, in Spagna, i Pirelli cercavano di rag- 
giungere l'obbiettivo già conseguito in Italia: il mo- 
nopolio, l'esclusiva di alcune produzioni fondamen- 
tali, onde poter taglieggiare a volontà i consumatori 
e asservire tutta l'economia del paese. Su questa via, 
grazie alla complicità dei governi reazionari che si 
erano succeduti in Spagna, i Pirelli erano già assai 
avanzati alla vigilia dell'avvento del Fronte Popo- 
lare; ma restavano ancora, in Spagna, dei concor- 
renti temibili, specie francesi, che occorreva elimi- 
nare, magari con una guerra... 


i p PC Say 
L’aggressione fascista 

Non è certo un caso che Mussolini abbia affidato 
ad Alberto Pirelli la direzione dell'Istituto fascista di 
politica internazionale proprio nel 1935, quando il 
fascismo italiano già si preparava a passare ad una 
politica più direttamente aggressiva non solo in 
Abissinia ma — come è stato dimostrato — anche 
in Spagna. 

I Pirelli comprendevano, d'altronde, che mai un 
governo veramente uscito dal popolo avrebbe potuto 
tollerare in Spagna il loro sfacciato monopolio, stra- 
niero per giunta, sulle ricchezze e sulle risorse del 
paese; sentivano montare lo sdegno degli operai 
delle loro officine spagnole e catalane. Non può 
meravigliare pertanto se, fin dal periodo di prepa- 
razione dell’insurrezione di Franco, Alberto Pirelli, 
nella sua duplice qualità di magnate dell'industria 
spagnola e di presidente dell'Istituto fascista di po- 
litica internazionale, non riusciva a nascondere, 
nell’ « Annuario fascista di politica internazionale » 
da lui diretto, il suo livore e i suoi propositi di ven- 
detta contro il popolo spagnolo, che osava scuotere 
il giogo dei latifondisti indigeni e dei grandi capi- 
talisti dei trust stranieri, 

Ancora nel suo « Annuario » del 1936, egli aveva 
dovuto riconoscere che la vittoria del Fronte Popo- 
lare sanzionava la volontà della stragrande maggio- 
ranza del popolo spagnolo. Ma, per dare un pretesto 
all'aggressione aperta del fascismo italiano contro 
la Spagna, Pirelli non si stanca di ripetere, in tutti 
i suoi scritti e in tutti i suoi discorsi, che... era il 
governo repubblicano che preparava l'insurrezione, 
e che Franco non aveva fatto altro che prevenirla. 


Che i Pirelli siano stati fra i maggiori promotori 
dell’insurrezione di Franco e dell'aggressione del 
fascismo italo-tedesco contro la Spagna del popolo, 
è fuori di dubbio; come pure è fuori di dubbio che 
i Pirelli sono — accanto ai grandi capitalisti della 
Breda, della Fiat, della Montecatini — tra i mag- 
giori profittatori di questa guerra infame, che dis- 
sangua il nostro popolo. Ma, insieme con quello del 
conte Volpi, nel libro d’infamia della storia, il nome 
di Alberto Pirelli resterà soprattutto iscritto, l’ab- 
biamo già detto, per la parte che egli ha avuto 
nell'assicurare ai fascismi aggressori, nei paesi della 
democrazia borghese, le complicità indispensabili, 
che si son tradotte nella politica del cosiddetto non 
intervento. Ma di questo aspetto particorlarmente 
infame della nefasta attività di Alberto Pirelli, trat- 
teremo nel prossimo articolo. 


Emilio SERENI. 


Provocazioni 


A Bologna, l’OVRA organizza una delle sue provo- 
cazioni. Sa che la popolazione è malcontenta del 
regime, e vuole intimorirla. Far paura ai lavoratori 
è .il metodo classico dei regimi reazionari. E’ un 
metodo che riesce sino a quando i lavoratori giungono 
a trovare il mezzo di far paura ai loro aguzzini e 
di stritolarli. 

L'OVRA fa diffondere dai suoi agenti delle schede 
di sottoscrizione per l’aiuto alla Spagna repubblicana. 
La schede passano per centinaia di mani, e l'OVRA 
registra le persone che hanno sottoscritto. Alla fine, 
tira la rete, ed arresta i sottoscrittori. Vi sono anti- 
fascisti, afascisti e fascisti. Il colpo è riuscito. 

Ma per la sua provocazione, l'OVRA ha dovuto 
trovare una via che toccasse profondomente la sen- 
sibilità del popolo bolognese, come di tutto il popolo 
italiano: la solidarietà con la causa della Spagna 
repubblicana, che è la causa di tutta l'umanità avan- 
zata e progressiva. ll triste episodio poliziesco è 
perciò ricco di insegnamenti politici positivi. 


I cattolici 
contro il fascismo 


La politica di guerra dell’asse Berlino-Roma, con le sue 
conseguenze nefaste, tra le quali v'è la subordinazione, 
in tutti i campi, dell’Italia all’hitlerismo, l’appoggio dato 
dal fascismo alla lotta dell’hitlerismo contro la libertà 
religiosa, la politica razzista introdotta dal fascismo in 
Italia, le forti tendenze che si manifestano nella poli- 
tica fascista per la soppressione della libertà religiosa 
in Italia, — questi fatti acuiscono tutti gli altri ele- 
menti di malcontento già esistenti tra le masse popolari 
cattoliche, a causa della miseria crescente, dell’oppres- 
sione sempre più dura e della guerra, che sono il risul- 
tato di sedici anni di regime fascista. 

I giornali parrocchiali, la stampa cattolica settimanale 
e quotidiana, in misura maggiore o minore, con maggiori 
o minori riserve, esprimono questo malessere profondo in 
cui vivono milioni di cattolici italiani. 

Abbiamo letto tre Lettere a un galantuomo pubblicate 
da Voce Cattolica di Brescia, tre lettere con le quali la 
redazione del giornale bresciano risponde a preoccupa- 
zioni che non sono solo di un galantuomo, ma della 
enorme maggioranza dei cattolici. 

Le preoccupazioni alle quali V. C. risponde sono queste: 
la Chiesa cattolica regredisce nel mondo perchè non ha 
una politica ferma e unitaria; il cattolico deve obbedire 
alla Chiesa o allo Stato? (ed è evidente che qui si allude 
allo Stato fascista); la vittoria eventuale dei franchisti 
sui «rossi » in Spagna non avrebbe conseguenze peg- 
giori, per la Chiesa, che la vittoria dei «rossi» sui fran- 
chisti? Come si vede, queste « preoccupazioni » involgono 
tutti i problemi della vita italiana interna ed interna- 
zionale, mentre le risposte di V.C. sono prudenti ed imba- 
razzate e non avranno certamente convinto i lettori. 

Sono queste «preoccupazioni» alla base dell’azione 
che va sviluppando la gioventù cattolica universitaria 
(F.U.C.I.) contro la gioventù fascista, nel G.U.F. dove 
tutta la gioventù universitaria è obbligatoriamente inqua- 
drata. E’ evidente che, nella organizzazione totalitaria 
della gioventù, i giovani cattolici lottino per difendere le 
proptîe idee contro quelle che il fascismo vuole imporre 
a tutta la gioventà e a tutto il popolo italiano. Gli 
attacchi della stampa ufficiale del G.U.F. contro gli uni- 
versitarii cattolici confermano il peso notevole che questi 
hanno nel campo universitario. 

Le stesse « preoccupazioni » spingono la stampa par- 
rocchiale e numerosi predicatori a prendere posizione 
contro le teorie barbare del razzismo, contro la degene- 
razione culturale fascista, e contro le provocazioni inter- 
nazionali del governo. Il bollettino parrocchiale di Ro- 
mano di Lombardia scriveva recentemente : «Si parla 
assai e dappertutto di buona volontà di pace per evitare 
ad ogni costo un conflitto internazionale, ma codesta filo- 
sofia nordica (il razzismo N.d.R.) che è diventata teoso- 
fia e politica insieme, non costituisce forse la fucina ove 
si forgiano le armi micidiali per una guerra avvenire? » 
Il giornale Bergamo fascista, che riporta questa ed altre 
citazioni del bollettino parrocchiale di Romano, è fuori 
di sè, e mînaccia una risposta «di marca squadrista », 
non sapendo rispondere diversamente. 

La lotta tra i fascisti e i cattolici dimostra la incom- 
patibilità fra il totalitarismo e il cattolicismo, nonostante 
le dichiarazioni ufficiali e il Concordato. Il fascismo, 
appunto perchè totalitario sul terreno ideologico e poli- 
tico, non può tollerare la libertà religiosa. Cosicchè an- 
che tra coloro che sino a ieri si definivano cattolici 
fascisti, perchè cercavano una conciliazione tra le idee 
religiose e quelle politiche del regime, si verifica una re- 
visione di posizioni. Non si può essere fascisti e catto- 
lici ad un tempo. E il fatto che la Chiesa si è dimostrata 
in questi anni un pilastro del regime, del quale ha 
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difeso ed appoggiato la politica all’interno e all’estero, è 
la causa prima del distacco dalla Chiesa di una grande 
parte della popolazione credente, fenomeno che è messo 
in rilievo da tutta la stampa cattolica, in Italia, e che è, 
senza dubbio, assai sintomatico. Coloro che si ostinano 
a definirsi cattolici fascisti (che vuol dire cattolici- 
razzisti, cattolici-guerraioli, cattolici-liberticidi) sono 
niente altro che degli agenti spudorati del fascismo nelle 
file cattoliche. 

Abbiamo detto poco fà che la politica razzista e belli- 
cista ad oltranza del fascismo, acuisce tutti i motivi di 
malcontento esistenti tra gli operai, i lavoratori, le masse 
popolari cattoliche. E’ certo che la politica del regime 
riaggruppa le forze dell’antifascismo cattolico, della de- 
mocrazia cristiana, come constatava recentemente Don 
Sturzo sul giornale cattolico francese Aube, celebrando il 
XX° anniversario della fondazione del Partito Popolare 
Italiano. Si compie, così, nella democrazia cristiana ita- 
liana, un processo di revisione delle vecchie posizioni, e 
la saldatura tra i vecchi quadri demo-cristiani e i nuovi. 
Questo processo deve essere seguito con attenzione da noi 
e da tutti i democratici italiani, giacchè esso è un ele- 
mento importantissimo della formazione di un fronte 
popolare italiano. 

Il cardinale arcivescovo di Parigi, Verdier, ha pronun- 
ciato alcune settimane fà un discorso, nel quale, parlando 
del fascismo e del nazismo ha detto : « Queste ideologie 
portano con sè concezioni che hanno urtato il nostro 
temperamento nazionale; sono dottrine di violenza, di 
odio, di dominio, di odiosa tirannia verso altri uomini, 
perchè appartengono a razze ed a religioni che non si 
amano. E’ l’amore della forza, è la corsa agli armamenti, 
è, infine, la volontà di far sparire da questo mondo 
questa civiltà cristiana che noi amiamo...» Regime fasci- 
sta si è scagliato contro il discorso del cardinale Verdier, 
definito discorso demomassonico. Prima del Verdier 
altri cardinali italiani avevano pronunciato condanne 
analoghe delle teorie fasciste. Perchè? Perchè le masse 
cattoliche esigono una posizione di lotta della Chiesa 
contro i regimi totalitari della guerra, dell’oppressione 
politica, della miseria. Esse non hanno paura di contami- 
narsi, alleandosi a tutte le forze popolari antifasciste. 
Quale sarebbe il motivo religioso che impedirebbe ai lavo- 
ratori e agli uomini di pensiero cattolici di fare blocco 
con le forze democratiche, e coi comunisti, contro il fa- 
scismo? I fatti dimostrano che, oltre gli interessi mate- 
riali dei lavoratori cattolici, danneggiati seriamente dal 
fascismo, questo offende anche la fede religiosa dei catto- 
lici, i loro principii umanitari e pacifici. I motivi che 
legano i lavoratori cattolici agli altri lavoratori sono 
cento e cento volte superiori a quelli che li dividono, 
mentre non vi è nessun motivo che possa giustificare 
la loro obbedienza al regime dei barbari fascisti, dei pro- 
vocatori di guerra, degli assassini delle donne e dei fan- 
ciulli in Etiopia e in Spagna. 

Il giornale Bergamo Fascista nota la concordanza tra 
le posizioni del bollettino parrocchiale di Romano di 
Lombardia e quelle dell’Unrità, organo del Partito Comu- 
nista d’Italia; e si domanda se si tratti di un caso di 
telepatia, o di una identità di vedute. La nostra risposta 
al giornale fascista di Bergamo è molto semplice : 
quando da punti diversi si denuncia la viva realtà del 
fascismo, si dicono le stesse cose. Il fascismo è la men- 
zogna e la sopraffazione : e tutti coloro che dicono la 
verità sul fascismo, vengono a mettersi sullo stesso 
fronte della pace e della libertà. n 

Ciò che occorre, ora, di fronte alle gravi minacce che 
il fascismo fà pesare sull’Europa e sul mondo, di fronte 
alla situazione tragica in cui si trova il paese, è di 
lavorare a dare la coscienza della necessità dell’unione 
al popolo italiano, in una lotta coraggiosa ed eroica 
contro il nemico del popolo italiano e dell’umanità, — il 
fascismo. Noi comunisti diamo la mano ai lavoratori cat- 
tolici, perchè vogliamo lavorare assieme ad essi alla 


unione attiva del popolo italiano, per la salvezza del 
nostro paese, 


R. G, 


NOTE SINDACALI 


Le rivendicazioni 
dei portuari genovesi 


Quando si parla di congressi fascisti, nazionali o pro- 
vinciali, sindacali o di partito, la denominazione di con- 
gresso costituisce certamente un'offesa al... vocabolario. 

Infatti, per congresso dovrebbe intendersi una riunione 
di un certo numero di delegati, scelti ed eletti da tutti 
gli interessati, per discutere determinati problemi, in 
piena libertà, per deliberarne la migliore soluzione, ed 
eleggere infine, nelle forme democratiche e statutarie, i 
rappresentanti più idonei per realizzare le deliberazioni 
prese. 3 

Noi operai sappiamo bene che nulla di tutto questo 
avviene, nè prima, nè durante nè dopo un congresso 
fascista. Libertà e democrazia, insopprimibili bisogni 
d'ogni popolo, sono negati alla nostra classe operaia, a 
tutto il popolo del nostro paese da quando esiste il 
regime fascista. 

La classe operaia lotta come può per riconquistare 
questi diritti e approfitta di ogni occasione per esprimere 
la sua avversione al regime d’oppressione e di miseria, 
e alla politica di guerra e di provocazione contro altri 
popoli, che rovina e disonora il nostro paese. 

Il recente « congresso » dei Portuari di Genova, non 
si è svolto come volevano i grossi gerarchi Cianetti, Live- 
rani e Bruno, cioè coi soliti discorsoni, gonfi come bolle 
di sapone; con addomesticate ovazioni al « duce » ; con 
qualche promessa che, si sa, non sarà mai mantenuta, e... 
arrivederci a quest'altra volta! Alla recente adunata dei 
Portuari genovesi, oltre ai gerarchi, hanno parlato anche 
i lavoratori: circa 50 hanno domandato la parola e i 
numerosissimi presenti li hanno spalleggiati, contro i ge- 
rarchi che volevano chiudere la discussione. I Portuari 
hanno dimostrato di aver compreso che la unione com- 
patta di tutti, senza nessuna distinzione, contro i padroni, 
è un elemento estremamente favorevole ai loro interessi 
di categoria e all'insieme della classe operaia genovese. 

Tra gli altri, ha preso la parola un avventizio car- 
bonaio per esporre la pietosa situazione in cui si trova 
con altri 32 suoi colleghi che da circa 10 anni non 
riescono a lavorare più di 5-6 giornate al mese. Ha fatto 
presente che in regime fascista, dove si dice che tutte le 
istituzioni sono al servizio del popolo, due figli di un suo 
collega sono morti tubercolotici, per deficienza di ali- 
menti e di cure. Il gerarca Bruno ha tentato di far 
mettere alla porta il carbonaio, ma la pressione solidale 
di tutti i presenti è stata così pronta e imponente da pro- 
teggere efficacemente questo lavoratore che con coraggio 
e umanità ha saputo approfittare di quest'adunata per 
mettere in stato di accusa il regime d’affamamento e di 
miseria. 

Con questi numerosi interventi i Portuari hanno messo 
bene in evidenza tutte le manovre dei padroni: la 
continua diminuzione degli inscritti. ai ruoli (gli operai 
del Ramo industriale, in quest’ultimo, anno, da oltre 
3000 sono ridotti a 1600) e.il più largo uso degli 
avventizi, che permette. loro di non rispettare le tariffe; 
la politica di divisione. fia gli stessi operai inscritti ai 
ruoli e fra questi e gli avventizi, continuandosi a pre- 
tendere l’uso incontrollato della libera scelta per i primi 
e la libera contrattazione per i secondi; l'applicazione, 
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nel modo più vessatorio, della clausola della libera con- 
trattazione per le riparazioni dei piroscafi superiori ai 45 
giorni, allo scopo d’ingaggiare gli operai a salari sempre 
inferiori. 

I Portuari di Genova hanno costretto i gerarchi a 
rintuzzare l'argomento dei padroni sui loro « salarì iper- 
bolici » ; il gerarca Bruno, segretario provinciale del sin- 
dacato, ha detto: « Le tariffe dei lavoratori del porto 
di Genova sono, in generale, inferiori a quelle degli altri 
porti italiani. L'aumento concesso alle tariffe « Carboni 
grossi » si è dimostrato insufficiente e bisognerà provve- 
dere. Lo sviluppo della « potenza autarchica » ha fatto 
diminuire i traffici e, quindi, anche il lavoro. » 

D'altra parte è risaputo che i Portuari non riescono a 
lavorare in modo continuativo; anzi la media mensile 
che nel 1935-36 era di 18-20 giornate al mese, è 
scesa nel ‘38 a 10-12. 

I Portuari hanno denunciato i numerosi abusi cui 
ricorrono i padroni, in dispregio ai contratti e ai rego- 
lamenti del Consorzio, per assottigliare ancora il già 
insufficiente salario. Eccone alcuni: soppressione della 
busta paga; trattenute arbitrarie; mancato versamento 
delle quote assicurative; cottimi verbali, invece che 
scritti, che poi non vengono rispettati; arbitraria sop- 
pressione di funzioni, come ad esempio quella di pesatore 
dei cereali e quella di commesso che viene a volte fatta 
fare agli ufficiali di bordo. 


Fra le principali rivendicazioni presentate figurano: 

L’aumento di tutte le tariffe, oltre all'adeguamento 
dell'aumento insufficiente concesso a quella dei « Car- 
boni grossi », 

soppressione della «libertà unilaterale » per i pa- 
droni (cioè la fine della libera contrattazione fra gli 
inscritti ai ruoli e libertà di centrattazione per gli avven- 
tizi), 

una più razionale e coscienziosa applicazione della 
« clausola dei 45 giorni », 

l'applicazione della già promessa apertura del ruolo 
del Ramo Industriale, con l'immissione di altri 500 
membri, 

la concessione della « qualifica specializzata » alle 
varie categorie di operai del Ramo industriale. I peri- 
coli e i disagi che affrontano questi operai e i. giusti 
meriti tecnici che essi si sono conquistati, depongono a 
vantaggio di questa loro giusta rivendicazione, 

il sussidio di disoccupazione per i giorni che non 
lavorano, 

il reale pagamento delle giornate delle 4 feste nazio- 
nali; e, in genere, un maggiore rispetto dei contratti, dei 
ruoli, e dei regolamenti, 

provvedimenti adeguati perchè lo sviluppo dei mezzi 
tecnici — per dirla come Cianetti — «non diventi 
nemico dei lavoratori; non li allontani dal lavoro e faccia 
faticare di più quelli che vi rimangono, mentre fà bene- 
ficiare solo i pochi, cioè 'i padroni », 

case-villette igieniche per i Portuari delle quali da 
tanto tempo si parla, ma delle quali non si inizia mai 
la costruzione, 

una nuova e più grande « Casa del Carenante », con 
spogliatoi moderni, con magazzini più adatti, con refet- 
torio sano ed economico, gestito dagli stessi carenanti, 

e molte altre rivendicazioni particolari a determinate 
categorie, molto importanti. 

Il «congresso » dei Portuari di Genova ha anche 
ascoltato una relazione del generale medico Audisio che 
ha trattato della particolare « fatica » cui sono sotto- 
posti i lavoratori del Porto in genere, provocando la 
deformazione della colonna vertebrale, dando così luogo 
a particolari malattie professionali. 
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Peccato che detta relazione, d'altronde molto impor- 
tante, non si sia conclusa come forse i Portuari si atten- 
devano; cioè con la richiesta dell’abbassamento dei li- 
miti d’età per l'andata in pensione e un miglioramento 
economico per i pensionati. Anche per questa rivendica- 
zione — che è diventata un'esigenza nazionale e ri- 
chiesta da tutte le categorie operaie — non è mancata 
la protesta degli interessati. Un vecchio portuario, vicino 
a essere pensionato, in forma violenta, ha detto che « la 
pensione che gli sarà data non sarà sufficiemte neanche 
pel tabacco ». 

’è da essere certi che quel buon vecchio che dopo 
aver dato tutta la sua vita migliore al lavoro, vede 
davanti a sè una più nera miseria e raddoppiate priva- 
zioni, penserà ai molti miliardi che si continuano a spen- 
dere in Abissinia, in Spagna e per le disastrose provo- 
cazioni fasciste che portano allo scatenamento della 
guerra mondiale. 


E———iiù_ ve 
LA STORIA DEL PARTITO BOLSCEVICO 


( Continuazione e fine dalla pag. 59.) 


La Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S. ha il grande 
pregio politico di analizzare profondamente la lotta 
del partito della classe operaia con le correnti e 
frazioni antileniniste. Il partito di Lenin e di Stalin 
ha vinto anche perchè ha sempre lottato implaca- 
bilmente contro gli « economisti », i menscevichi, i 
trotskisti, i bucariniani, i quali, non a caso, sono 
divenuti agenti dello spionaggio fascista, sabotatori, 
sicari del fascismo e traditori del loro paese, contro 
le deviazioni nazionali e contro le altre tendenze 
antileniniste. Lenin e i bolscevichi non hanno mai 
mascherato o attenuato le contraddizioni interne, 
ma le hanno sempre denunciate e superate. 

< ...Il P.C. (b) dell’U.R.S.S. si è sviluppato e si è 
rafforzato superando le contraddizioni interne. Ne 
consegue che il superamento delle divergenze interne 
di partito attraverso la lotta è una legge di sviluppo 
del nostro partito. » (Stalin, Sull’opposizione.) 

Questo è il quinto insegnamento del cammino sto- 
rico percorso dal partito bolscevico. 

«Il Partito è invincibile — si legge nella Conclu- 
sione della Storia del P.C. (b) dell'U.R.S.S. — se non 
teme Ja critica e l’autocritica, se non si nasconde gli 
errori e le deficenze del suo lavoro, se istruisce ed 
educa i quadri esaminando gli errori del proprio 
lavoro, se riesce in tempo a correggere i propri er- 
rori. > 

L’autocritica è una delle più chiare manifestazioni 
della democrazia interna di partito e uno dei mezzi 
più efficaci per sviluppare l’attività delle masse del 
partito. 

Nessun altro partito al mondo ha un così grande 
appoggio delle masse dei lavoratori, ha legami così 
stretti con queste masse. I bolscevichi sono forti in 
quanto si tengono legati alle masse che li hanno ge- 
nerati, nutriti e allevati e fino a quando manterranno 
questo legame hanno tutte le probabilità di essere 
invincibili. Il lesame con le masse è stato sem- 
pre legge inviolabile e principio organizzativo inde- 
rogabile del partito bolscevico. Senza di che non 
sarebbe riuscito ad abbattere lo zarismo e il potere 
della borghesia, a vincere la guerra civile e ad edi- 
ficare la società socialista. 

Questo è il sesto insegnamento del cammino sto- 
rico percorso dal Partito bolscevico. 


Giuseppe BORETTI, da Milano 


studente, membro del P.C. d’Italia 


caduto il 9-9-1938 
nella battaglia dell'Ebro 
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Forze e Problemi 


dell'IC. 


@ VERSO IL XVilio CONGRESSO DEL P.C. DELL'U.R.S.S. 


Il Comitato Centrale del Partito Comunista dell’Unione 
Sovietica, riunito in seduta plenaria, ha deciso la con- 
vocazione del XVIII° Congresso ordinario del Partito 
per il 10 marzo prossimo. 


L’ordine del giorno del Congresso è il seguente : 


1° Rapporto sull'attività : a) de! Comitato Centrale del 
P.C. dell’U.R.S.S., relatore Stalin; b) della Commissione 
centrale di revisione, relatore Viadimirski; c) della delega- 
zione del P.C. dell’U.R.S.5. presso il Comitato Esecutivo 
dell’Iinternazionale Comunista, relatore Manuilski. 


2° ll terzo piano quinquennale per lo sviluppo dell'eco- 
nomia nazionale dell’U.R.S.S., relatore Molotov. 

3° Medifiche da apportare agli stotuti del Partito Comu- 
nista dell’U.R.S.S., relatore Zdanof. 


4° Elezione di una Commissione per la modifica del pro- 
gramma del Partito Comunista dell’U.R.S.S. 


5° Elezione degli organismi centrali del Partito. Rappre- 
sentenza e modalità delle elezioni : ! delegato con voto 
deliberativo su 1.000 membri del Partito; 1 delegato con 
voto consultivo su 2.000 candidati al Partito. 


Le elezioni dei delegati avranno luogo a scrutinio se- 
greto nelle Conferenze di Partito delle regioni e territori 
e nei Congressi dei Partiti comunisti delle varie nazio- 
nalità dell’U.R.S.S. 


L'annuncio della convocazione del Congresso è firmato 
dal segretario del Comitato Centrale del Partito Comunista 
dell’U.R.S.$., compagno Stalin. 


@® PER LA SALVEZZA DELLA SPAGNA. UN APPELLO DEI 
PARTITI COMUNISTI DELL'EUROPA OCCIDENTALE E 
DELL'AMERICA. 


Il Partito Comunista francese, il Partito Comunista 
d’Inghilterra, il Partito Comunista degli Stati Uniti, il 
Partito Comunista del Canadà, il Partito Comunista te- 
desco, il Partito Comunista italiano, il Partito Comu- 
nista svizzero, il Partito Comunista austriaco, il Partito 
Comunista cecoslovacco, il Partito Comunista belga, il 
Partito Comunista olandese, il Partito Comunista sve- 
dese, il Partito Comunista norvegese, il Partito Comu- 
nista danese, i Partiti Comunisti dell’America Latina, 
il Partito Comunista spagnolo, alla vigilia della caduta 
di Barcellona lanciarono a tutti i popoli del mondo un 
vibrante appello, che non ha perduto sostanzialmente 
d’attualità, anzi acquista maggior forza dopo i recenti 
avvenimenti. Nell’appello è detto fra l’altro : 


« La Spagna è in pericolo! Gli eserciti sanguinari del 
fescismo mettono in pericolo la pace del mondo... Aiutiamo 
la Spagna per selvare noi stessi ! 

E’ il nostro stesso destino che è in gioco sui campi 
di battaglia della Catalogna e intorno alle città martiri 
di Barcellona, di Valenza e di Madrid. 


La guerra d’aggressione sarebbe terminata da lungo 
tempo con la vittoria repubblicana, la Spagna sarebbe 
da lungo tempo resa agli Spagnoli liberi di disporre 
di sè stessi, se la politica detta di non-intervento, -con- 
traria al diritto internazionale, non avesse permesso l’in- 
tervento diretto di Hitler e di Mussolini e facilitato 
l'avanzata dei mostri d’acciaio fascisti. 


<« La guerra dell’Italia contro la Francia è scatenata. 
La marcia su Barcellona è il punto culminante della 
prima tappa di questa guerra. 

« Per far rinculare la guerra, per salvare la pace, per 
conservare le conquiste della civilizzazione e della cul- 
tura umana, bisogna aiutare la Spagna repubblicana. 

« La Spagna repubblicana vincerà. 

« Ma occorre che immediatamente i popoli esigano con 
la loro azione il ristabilimento del diritto internazionale, 
il diritto per i difensori di Madrid e di Valenza, per 
le truppe repubblicane di Catalogna di acquistare armi, 


munizioni, cannoni, aeroplani. E’ questo un diritto per 
il Governo repubblicano di Spagna, governo legale, por- 
tato al potere dalla volontà del popolo, espressa nel suf- 
fragio universale. 

« La vittoria appartiene ai popoli, se essi sanno mar- 
ciare gomito a gomito ed opporre al fascismo interna- 
zionale l’unione di tutte le forze di pace, se obbligano gli 
Stati fascisti a ritirare le loro truppe di invasione e i 
Governi della Francia, dell’Inghilterra e degli Stati Uniti 
a seguire l’esempio di fermezza dell’Unione Sovietica 
nella sua politica di difesa dell’indipendenza dei popoli 
e della pace. 

« Popoli di Germaniu e d’Italia, oppressi ed impove- 
riti dalla dittatura sanguinaria del fascismo, raccogliete 
le vostre forze ed intensificate la vostra lotta per pro- 
vocare la disfatta delle truppe di invasione in Spagna 
ed aprire così la via alla vostra liberazione. 

« L’umanità avanzata e progressiva deve mettere tutto 
in opera per evitare la catastrofe di una vittoria di 
Hitler e di Mussolini in Spagna. 

« Ma la salvezza dell’umanità dipende dalla nostra 
unione e dalla nostra azione comune, 

«Lavoratori di tutti i paesi, unitevi. Bisogna realiz- 
zare l’unità d’azione internazionale. 

« Democratici di tutti i paesi, unitevi ! 3 

< Opponiamo alle forze di oppressione e di guerra 
le forze di libertà e di pace. Lavoriamo all’unione di 
tutti i popoli raggruppati intorno alle quattro grandi 
potenze democratiche : la Francia, l’Inghilterra, gli Stati 
Uniti e l’Unione Sovietica. Qui è la garanzia del successo. 

« Avanti per l’unione di tutti i democratici e di tutti 
gli uomini liberi, avanti per l’unione di tutti i popoli che 
vogliono la pace! 

«Avanti per l’aiuto totale, effettivo alla Spagna repub- 
blicana! 

<« Assicurate il trionfo della Spagna repubblicana per 
assicurare la pace nel mondol» 


@® LA CONFERENZA DEL P.C. FRANCESE A GENNEVIL- 
LIERS. 


Il P.C. francese ha tenuto, nei giorni 21, 22 e 23 
gennaio, une Conferenza nazionale a Gennevilliers, nella 
Regione parigina, alla quale hanno partecipato 750 dele- 
gati. Il rapporto generale é stato sviluppato dal segreta- 
rio del Partito, compagno Maurice Thorez. La Conferenza 
ha verificato la politica del Partito sulla base del lavoro 
compiuto ed ha constatato come, mentre all’indomani 
di Monaco, i comunisti furono i soli a denunciarne il 
carattere e le conseguenze nefaste per .la. pace e per la 
democrazia, oggi larghi strati della popolazione francese, 
dai socialisti, ad una parte dei radicali, ai cattolici e ad 
elementi classificati a destra si elevano contro‘ « lo spi- 
rito di Monaco », contro la nuova Monaco che si prepara 
ai danni della Francia. Mentre, nel 1936, i comunisti 
furono i soli a denunciare l’inganno sinistro del « non- 
intervento », ora gli stessi elementi si uniscono ai comu- 
nistì per reclamare la reintegrazione a favore del Governo 
repubblicano spagnolo del diritto di acquistare i mezzi 
necessari alla sua difesa, secondo la legge internazionale. 
La Conferenza ha deciso unanime : 1° le forme della 
lotta per la pace e in particolare dell’aiuto urgente, cffi- 
cace alla Spagna repubblicana; 2° ha riaffermato il pro- 
posito del Partito di realizzare l’unità francese, intesa 
come estensione delle basi sociali del Fronte Popolare, 
imperniata sull’unità d’azione tra comunisti e socialisti, 
base per giungere all’unità organica tra i due partiti. 


Notiziario internazionale 


@® LE DICHIARAZIONI DEL PRESIDENTE ROOSEVELT. 


Dinanzi alla Commissione militare del Senato ameri- 
cano, il presidente degli Stati Uniti ha fatto delle dichia- 
razioni di grande portata internazionale. E’ noto che 
negli Stati Uniti vige una legge detta di neutralità, 
secondo la quale è vietata la vendita di armi ai paesi 
belligeranti. Tale legge è stata concepita ed emanata 
in un tempo in cui le dittature fasciste non erano ancora 
passate alle aggressioni armate contro i popoli liberi. 

Oggi le dittature fasciste aggrediscono i popoli e cal- 
colano sul « non-intervento » e sulla «neutralità » delle 
grandi potenze democratiche per procedere indistur- 
bate nei loro piani di asservimento e di rapina. E’ per 
questo che il presidente Roosevelt, appoggiato dalla 
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grande maggioranza della opinione pubblica americana, 
ha riaffermato il concetto dell’assistenza e della solida- 
rietà reciproche delle democrazie contro gli aggressori 
e i nemici della pace, a proposito della vendita di 750 
aeroplani alla Francia. 

E’ noto d’altra parte che vendite di armi sono state 
effettuate dagli Stati Uniti, non solo alla Francia e 
all’Inghilterra, ma alla Cina aggredita dai predoni giap- 
ponesi. 

L’atteggiamento del presidente Roosevelt, approvato 
dalla grande maggioranza del popolo americano, corri- 
sponde alle aspirazioni di tutti i democratici del 
mondo e costituisce un alto e potente riconoscimento 
della necessità dell'unione mondiale ‘attiva di tutte le 
forze di pace e di progresso contro il fascismo inter- 
nazionale, la cui insolenza è in ragione diretta della 
debolezza fin qui dimostrata dalle democrazie. 


® L'UNIONE SOVIETICA ROMPE I RAPPORTI DIPLO- 
MATICI CON L'UNGHERIA. 


Il Governo sovietico ha ufficialmente comunicato la 
sua decisione di rompere le relazioni diplomatiche con 
l'Ungheria, in conseguenza del fatto che questa, dopo gli 
accordi di Monaco e dopo la sua adesione al patto cosid- 
detto «anticomintern », non può che essere considerata 
come Hg potenza la quale ha perduto larga parte della 
propria indipendenza. 

« Si rileva — dice la nota del Governo sovietico — 
che la decisione del Governo di Ungheria di aderire al 
patto detto anticomintern, non può essere giustificata con 
gli interessi dello Stato ungherese medesimo, i quali 
non corrispondono affatto agli scopi aggressivi perseguiti, 
dietro la copertura di questo patto, dai suoi firmatari, 
e che, per conseguenza tale decisione é imposta al Go- 
verno ungherese dal di fuori. » 

La decisione del Governo sovietico costituisce un mo- 
nito ed una severa lezione verso quei governi, i quali 
cedono ai ricatti delle potenze dell’asse, pur sapendo che 
i rispettivi paesi sono i primi ad essere presi di mira 
ed a perdere la loro indipendenza. Il monito è partico- 
larmente diretto ai Governi di Jugoslavia e di Rumenia : 
esso costituisce un atto di difesa dell’indipendenza dei 
popoli e per ciò stesso è un potente contributo alla pace. 


® LA CADUTA DI STOJADINOVICH. 


All’indomani delle elezioni dell’11 dicembre scorso, 
l’allora capo del Governo jugoslavo, Stojadinovich, an- 
nunciava di avere riportato una clamorosa vittoria. In 
realtà si trattava di una clamorosa sconfitta, in quanto 
la lista governativa aveva riportato 1.644.000 voti, con- 
tro 1.365.000 ottenuti dalla lista del Partito contadino 
croato di Macck e dell'opposizione serba unificata. Tut- 
tavia, sulla base di una legge elettorale di tipo fascfsta, 
Stojadinovich si attribuiva 304 seggi al Parlamento, 
mentre solo 67 erano accordati all’opposizione. 

L'opposizione ben a ragione poteva dirsi l’espressione 
della volontà del popolo, poichè il Governo non aveva 
ottenuto i pochi voti di maggioranza se non con la frode 
e la violenza poliziesca. 

I deputati croati dichiararono che avrebbero boicottato 
il Parlamento e si sarebbero riuniti a parte a Zagabria. 

In seguito alla situazione creatasi all'indomani delle 
elezioni si ebbero le dimissioni di 5 ministri — 2 mus- 
sulmani e 3 sloveni — le quali condussero, il 4 gennaio, 
alla caduta dell’intero Gabinetto. 

I croati reclamano che la dittatura instaurata il 6 gen- 
naio 1929 venga abolita e che ad essa venga sostituita 
una Federazione democratica dei serbi, dei croati e degli 
sloveni, da realizzarsi mediante un accordo liberamente 
consentito dei tre popoli slavi, cd espresso da una Assem- 
blea Costituente eletta con tutte le garanzie democraliche. 

Il nuovo Governo è stato costituito da Draghiscia 
Zvetkovich, già membro del Governo di Stojadinovich 
e capo dell’organizzazione sindacale «ufficiale » creata 
sotto iltregime Stojadinovich. Si tratta dunque di un Go- 
verno di transizione, poichè è evidente che il popolo 
reclama la caduta, non solo del Governo, ma del regime 
Stojadinovich. Comunque il fatto ha di per sè una grande 
importanza internazionale; esso èfall’attivo della demo- 
crazia e rappresenta uno scacco potente per Mussolini il 
quale, a mezzo del suo vassallo Stojadinovich, inten- 
deva fare della Jugoslavia uno Stato totalitario, ligio ai 
piani di &yerra c di aggressione dell’asse. 
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Sii e foodesiitte 


Non è troppo tardi 
per salvare la Re- 
pubblica spagnola, 
ha scritto il com- 
pagno Pietro Nen- 
ni sul Travail di Ginevra, insistendo sul tema del discorso 
da lui tenuto all'ultima sessione del Comitato Esecutivo 
della Internazionale Operaia Socialista. « Se ogni prole- 
tario — scrive Nermi giustamente — se ogni contadino, 
se ogni intellettuale, in Europa e nel mondo, si convince 
che è un poco del suo avvenire che si decide in Cata- 
logna, in Castiglia o in Estremadura, noi troveremo bene 
le forze, allora, per vincere il nemico fascista e l’alleato 
del nemico: il capitolardo bastardo o imbroglione. » E 
ancora: « Che senso avrebbe un dibattito sulla difesa 
della democrazia (quale si è avuto al C.E. della T.O.S. 
— N.d.R.) il quale non si concludesse nello studio delle 
misure da prendere per aiutare la Spagna, per salvare 
la Spagna? » 

Queste parole devono esser dette nel campo socialista 
internazionale, e noi siamo lieti che esse siano state ripe- 
tute da un socialista italiano. 

La democrazia, la libertà, la pace si difendono oggi 
in Spagna. £ il dovere della classe operaia è di appog- 
giare con tutti i mezzi la lotta eroica del popolo spa- 
gnolo, nella coscienza della responsabilità che pesa su 
di essa. Unità d'azione internazionale del proletariato 
per salvare la Spagna e l'Europa! 


“No, non è 
troppo tardi...” 


° CET a ualche 
Esempio da imitare Di, ele 
tori disoccu- 
pati di Napoli erano riusciti ad ottenere che un certo 
numero di essi fosse assunto straordinariamente al lavoro 
nell'ultima settimana di dicembre, in modo da poter di- 
sporre di una piccola somma per comprare un po' di 
pane a Natale e a Capo d'anno. Quest'anno i padroni 
si sono rifiutati di dare il lavoro ai disoccupati. E allora 
una folla di circa tremila affamati, tra i quali v'erano 
molti membri del Partito fascista e molti reduci dalla 
guerra vergognosa contro la Repubblica spagnola, sì 
mosse verso la sede dell'Ufficio di collocamento, l'as- 
saltò, la devastò e coprì di pugni e di insulti il per- 
sonale dell'Ufficio. L'eco di questa dimostrazione si 
diffuse rapidamente nella città e nei dintorni, e un'altra 
dimostrazione di disoccupati ebbe luogo a San Giovarmi 
a Teduccio. 

L'esempio dei disoccupati di Napoli sarà certamente 
imitato. Quanti sono i disoccupati in Italia? Il governo 
non pubblica le cifre sulla disoccupazione, ma, grosso 
modo, si può calcolare che tra i disoccupati permanenti 
e i disoccupati parziali, oltre due miliomi e mezzo di 
lavoratori sono mella vera e propria indigenza, senza 
contare la disoccupazione giovanile. Perchè esiste da noi 
questa situazione? E° vero che la disoccupazione è una 
conseguenza del regime capitalista; ma nei paesi demo- 
cratici, dove la volontà dei lavoratori può farsi sentire 
attraverso le organizzazioni libere e le rappresentanze 
elettive, esistono î mezzi per alleviare la disoccupazione 
e migliorare la sorte dei disoccupati. Nei paesi democra- 


tici la volontà popolare impedirebbe ad un governo di 
gettare diecine di miliardi nelle guerre di brigantaggio, 
le quali sono la causa prima della miseria delle masse 
lavoratrici italiane. Se si pensa a quanto è costata fino 
ad ora l'avventura etiopica (da 40 a 45 miliardi) e la 
guerra contro la Spagna (15-20 miliardi), e si considera 
l’uso pacifico e produttivo che si sarebbe potuto fare 
della metà, di un terzo di questa somma colossale, per 
migliorare le condizioni materiali dei lavoratori italiani, 
per sgravare le masse popolari del peso delle imposte 
attuali, per animare il commercio, si può valutare il 
crimine che il governo fascista commette contro la na- 
zione, persistendo nella sua politica di provocazioni e 
di guerra. 

Perciò le masse dei disoccupati, e l'insieme delle 
masse popolari italiane, harmo il sacrosanto diritto di 
protestare, alla maniera dei disoccupati napoletani, da- 
vanti agli Uffici di collocamento, alle sedi sindacali, da- 
vanti ai municipi e alle case del fascio. Pane, lavoro, 
pace e libertà! 


Una delle catene con le quali il 
fascismo ha legato l'Italia alla 
Germania hitleriana è quella com- 
merciale-finanziaria. Dopo avere dilapidata la riserva 
aurea, per le sue imprese catastrofiche, il governo fasci- 
sta si è gettato nella braccia di Schacht e di Funk, per 
avere da essi macchine e materie prime in cambio di 
merci varie e soprattutto di prodotti agricoli, che poi la 
Germania cerca di rivendere in America, in concorrenza 
con gli esportatori italiani, per procurarsi la valuta pre- 
giata. Il debito commerciale dell'Italia verso la Ger- 
mania deve ammontare oggi a circa 3 miliardi di lire. 
Hitler non ha fretta ad esigere il saldo di questo debito, 
giacchè esso gli serve come un mezzo di pressione poli- 
tica sul governo « imperiale » del suo servo Mussolini. 

Per agevolare la copertura del debito, il governo fa- 
scista ha deciso di vendere alla Germania una certa 
quantità di mano d'opera italiana. Così, nel piano di 
esportazione in Germania di frutta, limoni, ortaggi ed 
altri prodotti, vi è aggiunta una certa quantità di mate- 
riale umano. 

L’anno scorso 30.000 lavoratori agricoli furono, a 
tale scopo, esportati in Germania; quest'anno pare che 
ne saranno esportati 32.000. L'operazione finanziaria 
avviene in questo modo. Il governo fascista offre il 
lavoro di un lavoratore italiano a tanti marchi al giorno, 
per tanti mesi. Ma il prezzo stabilito non viene pagato 
integralmente e in marchi al lavoratore italiano: questi 
ne riceve una parte sotto forma di vitto e alloggio, e 
uma piccola parte in marchi: il resto viene pagato in lire 
all'operaio mentre è registrato in marchi sulla bilancia 
dei conti italo-tedeschi. 

I padroni tedeschi e il governo fascista rubano, così, 
tutt'e due sul povero lavoratore italiano: i primi offrendo 
salari « adeguati » alla mano d'opera dei lavoratori 
mediterranei, che essi considerano appartenenti ad una 
razza inferiore; e il governo fascista pigliandosi la dif- 
ferenza di valore fra i marchi e le lire. Così fanno i ne- 
grieri, i mercanti di schiavi. 


Negrieri 
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SULLA PAROLA D'ORDINE 
DELLA REPUBBLICA 


Un compagno ci scrive: 


Vi segnalo che le dichiarazioni sul nostro atteggia- 
mento rispetto alla monarchia, apparse nei numeri 
scorsi e particolarmente il brano su questo soggetto 
contenuto nella Risoluzione del C.C. pubblicara nel 
numero di Stato Uperaio del 1° dicembre 1938, hanno 
suscilato fra i compagni delle discussioni che dimo- 
strano che îl problema è lungi dall'essere chiaro per 
tutti. Pochi compagni comprendono l'opportunità di 
una tale posizione poichè credono ancora a un pos- 
sibile conflitto fra fascismo e monarchia che po- 
trebbe essere da noi utilizzato a scopo tattico. 

Io ritengo che la posizione enunciata nella Risolu- 
zione del C.C. sia giusta, ma che abbia bisogno, per 
la massa dei militanti, di una spiegazione più larga 
che non sia quella della semplice complicità con il 
fascismo e dell’aver lasciato calpestare lo Statuto ve- 
nendo meno alla parola data. 

A mio parere sarebbe necessario dimostrare chia- 
ramente quali sono i rapporti fra fascismo e monar- 
chia, e perchè le sorti dell'uno siano strettamente 
legate alle sorii dell'altra. Fondamentale mi sembra 
la dimostrazione che i gruppi economici che appog- 
giavano la monarchia si sono andati sempre più 
identificando con quelli che hanno instaurato il fa- 
scismo, in modo che i dissensi che potevano mani- 
festarsi in un primo tempo sono andati attenuandosi 
fino quasi a scomparire del tutto. 


L’invito a chiarire questo punto della Risoluzione 
del 1° dicembre, ci è venuto da più parti, e ciò non 
solo rivela l’interesse che i compagni portano ad un 
problema importante della democrazia italiana, quale 
è quello istituzionale, ma anche la negligenza che il 
nostro Partito ha dimostrato sino ad ora di fronte 
a questo problema. 

Ci riserviamo di trattare con ampiezza le questioni 
che il nostro corrispondente ci sottopone. 

Vogliamo, per il momento, fissare due punti che 
sono fondamentali per la chiarezza della nostra po- 
sizione. 

a) Come comunisti, noi siamo i soli democratici 
conseguenti, fino in fondo, e perciò siamo repubbli- 
cani. Il vero democratico non può non lottare per 
l'abbattimento di quel residuo feudale che è ia mo- 
narchia, non può non essere repubblicano. I rifor- 
misti dei paesi monarchici hanno predicato, a suo 
tempo, anche l’agnosticismo istituzionale, cioè il di- 
sinteresse verso la questione della forma dello Stato: 
è stata, questa, una delle tante vergogne del rifor- 
mismo. I marxisti hanno sempre sostenuto che la 
repubblica permette alla classe operaia di lottare in 
condizioni più vantaggiose per il socialismo. 

L’avere posto tra le nostre rivendicazioni democra- 
tiche la rivendicaziòne della Repubblica non può, 
quindi fare nessuna meraviglia. 

b) Ma noi non facciamo, nè della rivendicazione 
repubblicana, nè di altre rivendicazioni la cui rea- 
lizzazione, a nostro avviso, costituisce il nerbo di 
una democrazia forte e solida, e per le quali lottiamo, 
non facciamo di tali rivendicazioni la condizione 
dell’alleanza con tutti quanti vogliono lottare per la 
fine del regime dell’oppressione politica e della 
guerra, per l'abbattimento del regime faseista. Questo 
deve essere ben chiaro a tutti i compagni. La forma 


dello Stato italiano di domani, come pure le misure 
necessarie a stringere le masse popolari attorno al 
nuovo Stato, saranno decise dal popolo libero, in 
libere consultazioni, senza escludere la convocazione 
di una Assemblea Costituente. Ma noi non solo non 
dobbiamo tacere il nostro programma democratico 
repubblicano, ma dobbiamo farne la più larga pro- 
paganda. E domani, di fronte al popolo, presente- 
remo, con tutto il nostro programma democratico, e 
come parte integrante di esso, la rivendicazione della 
decadenza della monarchia e dell’instaurazione di 
una Repubblica democratica, in Italia. 

La lotta contro la monarchia, per la Repubblica 
democratica, si è arricchita di nuovi motivi, di nuove 
ragioni, dal momento in cui la monarchia, « avallan- 
do tutte le misure di oppressione e di spoliazione 
della dittatura fascista contro il popolo, approvando 
la distruzione totale della Costituzione, ha tradito 
il suo giuramento e si è resa complice e correspon- 
sabile della dittatura fascista ». Ciò non vuol dire 
che noi ci rifiutiamo di utilizzare le contraddizioni 
che già esistono e quelle che si manifesteranno nel 
blocco dominante fra il fascismo e le correnti mo- 
narchiche antifasciste, giacchè la nostra politica è 
di unire tutto il popolo contro il nemico principale, 
che è il fascismo. I compagni cui allude il nostro 
corrispondente hanno, ci sembra, la preoccupazione 
di non attenuare la lotta contro il fascismo, nemico 
principale di tutto il popolo. Questa preoccupazione 
è assolutamente giusta; ma ad essa si può e si deve 
rispondere senza indebolire, anzi rafforzando, la 
nostra propaganda repubblicana. 

S. O. 
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CONSIDERAZIONI SULLA SITUAZIONE 
E SUL NOSTRO LAVORO 


Il compagno G. Zaninetti ci ha trasmesso 
alcune sue Considerazioni sulla situazione 
italiana e sul lavoro del Partito. Per ragioni 
di spazio dobbiamo rimandare al prossimo 
numero la fine dello scritto del compagno 
Zaninetti. Ci pare necessario dire, intanto, 
che non siamo d’accordo con lo Zaninetti 
su tutti i giudizi e le valutazioni che egli 
dà di aspetti e momenti della vita italiana 
attuale. Ma su ciò torneremo nel prossimo 
numero, facendo le osservazioni che cre- 
diamo necessarie su alcuri importanti pro- 
blemi che vengono toccati dal compagno. 

Non farò un’analisi economico-finanziaria della si- 
tuazione italiana; non ho materiali per farla, e nem- 
meno una preparazione sufficiente. Desidero soltanto 
mettere in rilievo alcuni aspetti organizzativi del 
fascismo nel campo politico, economico e poliziesco. 

Scuola. — Il fascismo dispone innanzi tutto del- 
l'apparato di educazione della gioventù. Nessun gio- 
vane sfugge in questo campo al suo controllo, che 
viene esercitato con un rigore. assoluto. E’ vero che 
per molti di questi la scuola dell’officina corregge 
in parte l'educazione fascista, ma qualcosa rimane 
sempre, .che'serve a rendere molto confuse e con- 
traddittorie le idee. Dalla gioventù fascista la maggior 
parte passa al partito, e continua così a subire l’in- 
fluenza delle idee che il regime ha inculcato loro 
attraverso i libri di testo, le conferenze, ecc. Oggi 
si può dire che i giovani dai 18 ai 30 anni non cono- 
scono nulla o quasi dei movimenti sociali del ’19-’21, 
salvo attraverso i travisamenti della propaganda fa- 
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scista. Mi presi spesso il divertimento di passare in 
mezzo a loro zufolando l’/nternazionale senza che 
nessuno sapesse cosa zufolassi. La loro ignoranza 
delle quesuoni sociali è quasi assolula, e abpoccano 
con estrema facilità alle diversioni politiche che in 
certi momenti il fascismo crede opportuno praticare 
per distogliere l’attenzione delle masse dai problemi 
scottanti. Qualche piccola carica data a qualcuno 
ne stuzzica l'amor proprio, qualche piccolo vantag- 
gio economico ottenuto per il fatto di essere iscritti 
al partito, lega solidamente moltissimi di essi al 
carro del regime. Questo lo si ottiene colla persua- 
sione, ma quando essa non basta, allora si ricorre 
alle minacce, alla perdita del lavoro, alle pressioni 
esercitate in mille modi che quasi sempre fanno 
rientrare in questi giovani qualsiasi velleità di ribel- 
lione. 

Eppure sono queste le masse, dalla conquista delle 
quali dipende l’esito di una rivoluzione in Italia. 

Controllo economico. In una lite avvenuta per 
futili motivi tra un operaio non fascista e un milite 
pure operaio, ad un certo punto quest’ultimo ebbe 
a dire: «Devi ringraziarci che ti permettano di 
mangiare, perchè se volessimo tu non lavoreresti 
più. » 

In questa frase sfuggita dalla bocca di un operaio 
fascista, oggi morto, a quanto pare, fucilato in Abis- 
sinia, è riassunta la politica sociale del fascismo. 
E’ terribile, ma è così. Essa si esercita però soprat- 
tutto sulle classi piccolo borghesi: impiegati, piccoli 
commercianti e industriali. Ecco degli esempi: Il 
podestà è un industriale tessile che occupa una cin- 
quantina di operai. Paga tasse su un imponibile di 
30.000 lire. Il farmacista, ex-segretario del fascio, ha 
6.000 lire di reddito imponibile. Un’industria di au- 
totrasporti con una quindicina di operai, il cui 
padrone è amico intimo del podestà, ha 25.000 lire 
di imponibile. Una conceria che occupava sei o 
sette operai è caricata di un imponibile di 90.000 lire 
e quando il padrone reazionario, ma non fascista, 
reclamò all’Intendenza di finanza, si vide aumentare 
l’imponibile a 110.000 lire e fu obbligato a chiudere 
la fabbrica. Un piccolo industriale che aveva in ani- 
mo di impiantare una piccola segheria, occupando 
al più un paio d’operai, venne avvisato che avrebbe 
dovuto pagare su un imponibile di 50.000 lire. Questi, 
anche lui non fascista, rinunciò e scappò in Francia. 

A tutti gli artigiani del mio paese venne annunciato 
che per il 1938 avrebbero dovuto pagare non più 
su un imponibile di 3.500 lire ma bensì su 7.000. 
Anche qui, reclami e proteste, ma credo abbiano 
finito per rassegnarsi, per non perdere anche il 
magro pezzo di pane che resterà ancora loro. 

Bisogna osservare che la tassa sul reddito impo- 
nibile è all’incirca il 25 % del reddito. Il controllo 
econemico sugli operai e impiegati si svolge natu- 
ralmente in modo diverso. Sono i fascisti più fedeli 
che hanno i posti migliori, e più probabilità di far 
carriera, senza contare la loro precedenza negli im- 
pieghi sui non fascisti. Che questo influisca sulla 
mentalità della massa sarebbe assurdo misconoscerlo. 
Le bassezze morali a cui giungono certi proletari de- 
moralizzati per ottenere un piccolo vantaggio, che 
dopo poco tempo vien loro ritolto, sono a dimostrare 
l’influenza deleteria e corruttrice che il fascismo 
esercita. Oggi si può dire senza tema di sbagliarsi 
che oltre che politicamente il regime controlla eco 
nomicamente anche l’ultimo montanaro che abita a 
2.000 m. sulla montagna. Piccoli e medi produttori 
sono afferrati in una morsa d’acciaio da cui vana- 
mente si sforzano di liberarsi. Anzi, i bisogni finan- 
ziari sempre crescenti del fascismo, non fanno che 
serrarli sempre più. Una mentalità fatalistica si svi- 
luppa in mezzo a questi ceti. E’ frequentissimo sen- 
tirli dire: « Così non si può più andare avanti, il 
fascismo non passerà l’annata.» Ma gli anni pas- 
sano, le loro condizioni economiche s’aggravano 
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oltre l’immaginabile, ed essi sono sempre là a lot- 
tare coi denti per salvare un tenor di vita irrime- 
diabilmente compromesso. 

Altro argomento di pressione sui piccoli industria- 
li, le materie prime. { bisogni della guerra in per- 
manenza riservano un quantitativo limitato di ma- 
terie prime disponibili per l’industria privata. E la 
distribuzione la si fa, manco a dirlo, politicamente. 
I rottami di ghisa che costavano 16-17 lire al quin- 
tale, dopo qualche mese di guerra abissina si paga- 
vano a 60-80 e anche a 100 pur di trovarne. Solo così 
si spiega il fatto che questi ceti, sebbene molto mal. 
contenti, non fanno quasi nulla per lottare contro il 
fascismo, poichè il pensiero di dover perdere anche 
quel poco che ancora posseggono è un freno molto 
potente ad ogni movimento frondista. Senza contare 
la paura del bolscevismo, che il fascismo non cessa 
di far apparire sotto la forma che più gli conviene. 

Controllo poliziesco. — Esso è suddiviso in di- 
verse organizzazioni, che mantengono certamente dei 
rapporti tra loro. C'è prima di tutto l’Ovra che s’in- 
teressa soprattutto degli affari politici più impor- 
tanti. Segue per ordine di importanza la polizia delle 
questure provinciali, il lavoro dei carabinieri e lo 
spionaggio organizzato delle singole sezioni dei fa- 
sci locali. Nei piccoli paesi come il mio si può senza 
tema di esagerare dire che ogni individuo subisce 
un controllo più o meno rigoroso. Il semplice fatto 
di non essere fascista rappresenta già un indice 
sospetto. Ma anche i fascisti, specialmente quelli 
tiepidi e che si sa che son diventati fascisti per ra- 
gioni d’interesse, sono più o meno attivamente sor- 
vegliati. Il maggior numero di informatori il fascio 
li recluta fra i suoi stessi aderenti, e si sforza di re. 
clutarne tra gli operai per fare la spia in fab 
brica, nelle osterie e nei ritrovi, e se spesso non 
riescono a fare tutto il male che vorrebbero, lo si 
deve soltanto alla loro scarsa intelligenza e impre- 
parazione politica. Vengono in seguito osti, vendi- 
tori ambulanti e coloro che vivono ai margini della 
società. Queste categorie di persone sono qualche 
volta legate al fascio, ma in generale sono elementi 
su cui si basa il lavoro dei carabinieri e della que- 
stura in generale. Questo lavoro non dà sempre dei 
risultati felici, ma è un fatto che va sempre più 
perfezionandosi di anno in anno. 

Nei casi più importanti, interviene l’Ovra. Quando 
per una manifestazione qualunque si accorgono della 
esistenza di un movimento sovversivo, molti sonc 
i casi in cui viene scoperto, specialmente se conti- 
nua nella sua attività. Inoltre è da osservare che i 
militanti antifascisti non sono in generale iscritti 
al fascio e perciò già sospetti, e quando la poliziz 
decide una retata è soprattutto su questi che s’ab- 
batte con maggior forza. Dato che ero spesso, anche 
troppo spesso, portato in caserma : per misure di 
P. S., potei, ascoltando attentamente le chiacchierate 
dei carabinieri e le loro indiscrezioni, farmi un’idea 
abbastanza chiara di quello che avviene negli am- 
bienti della polizia quando essa si trova di fronte 
ad una manifestazione antifascista, specialmente se 
fatta con dei manifesti. Eccovi alcuni particolari 
controllati: mobilitazione immediata di qualche 
gruppo di militi fascisti, tutti i carabinieri della lo- 
cale caserma sono continuamente in servizio giorno 
e notte con poche ore giornaliere di riposo, pianto- 
namento dei crocicchi più importanti, fermo di mac- 
chine, biciclette e pedoni e perquisizioni personali 
quando lo si ritiene necessario. Qualche centinaio 
di poliziotti in borghese venuti dalla provincia che 
gironzolano per le osterie, ritrovi ecc. dei paesi di 
tutta là ‘zona ritenuta infetta. Ispezione del tenente 
dei carabinieri di Varallo, e il capitano della mede- 
sima arma di Biella e talvolta del generale della le- 
gione di Torino. Se questo lavoro di investigazione 
fatto pubblicamente non dà i risultati che si atten- 
devano, e se l’affare è di una certa importanza, allora 


3 Ù : ‘ 7 
î 


interviene l’Ovra che attraverso un lavoro paziente 
di penetrazione cerca di scoprire le file dell’organiz- 
zazione, e purtroppo talvolta vi riesce. 


Situazione sociale e psicologica della massa 


Molti compagni dell'emigrazione da molti anni as- 
senti dall’Italia si meravigliano che date le terribili 
condizioni di miseria in cui vive il popolo italiano, 
non si siano avuti ancora dei movimenti in grande 
stile, di ribellione. Questi compagni non si rendono 
assolutamente conto della mentalità e psicologia che 
il fascismo ha creato in Italia. La miseria è grande 
laggiù e s’accresce regolarmente di anno in anno, 
ma s’accresce anche l’organizzazione repressiva del 
fascismo. Il terrore, le minaccie, l’opera di divisione 
fra le diverse categorie sociali e fra elementi della 
medesima categoria, viene praticata sistematicamente 
dai vari organismi del regime. La miseria, la paura, 
la diffidenza degli uni cogli altri, crea uno stato mor- 
boso di depressione morale che alla lunga rende im- 
potenti a qualsiasi energica azione. Malgrado questo 
è incredibile come il fiuto e l’instinto politico sia 
diffuso nella massa, e come, sia pure in parte inco- 
scientemente, capisca quando la situazione si svolge 
ai danni dal fascismo. Ecco un esempio. All’epoca 
di Guadalajara i giornali fascisti la dettero quasi 
come una vittoria dei franchisti e specialmente dci 
legionari italiani. Ebbene, bastava parlare cogli ope- 
rai e anche coi piccoli borghesi per vedere con che 
contentezza dicevano: credevano andare in Spagna 
come sono andati in Africa, ma questa volta gli spa- 
gnoli hanno loro unto le cuoia. Senza contare le 
manifestazioni spontanee che si ebbero in diversi 
stabilimenti della zona con iscrizioni inneggianti 
alla Repubblica spagnola. Questa effervescenza durò 
una quindicina di giorni, durante i quali vi furono 
numerose bastonature e arresti, dopo di che tutto 
rientrò nella solita normalità. 

Il popolo italiano non ride più, i giovani sono 
incapaci e impossibilitati a divertirsi; anche lo 
svago è organizzato dalle gerarchie; le feste che si 
fanno sono feste comandate nelle quali essi sentono 
che non sono le «loro» feste. Ogni manifestazione 
di schietta allegria è bandita da anni; le combriccole 
di giovanotti che un tempo si formavano spontanea- 
mente, oggi non si formano più. Troppe miserie e 
diffidenza reciproca c’è nell’aria greve del regime 
fascista. La massa del resto è completamente disar- 
mata ed ha piena coscienza di questa sua debolezza. 
Non c’è quindi da stupirsi se nelle fabbriche si odono 
degli operai favorevoli alla guerra, ma ad «una 
grande guerra », dicono, in cui «il fascismo sia co- 
stretto ad armarci tutti e allora la situazione cam- 
bierà ». Ragionamento da disperati, che nelle inten- 
zioni di quelli che lo formulano non manca di una 
certa base, ec che sta comunque a dimostrare anche 
il grado di depressione e di sfiducia nelle proprie 
forze attuali che esiste in certi strati delle masse 
lavoratrici. 


IL PARTITO 


Il Partito (comunista) non può essere un vero 
partito se esso si limita a registrare ciò che sente e 
pensa la massa della classe operaia, se esso si tra- 
scina alla coda del movimento spontaneo, se non 
sa sormontare l'inerzia e l'indifferenza politica del 
movimento spontaneo, se non sa elevare le masse al 
livello della coscienza degli interessi di classe del 
proletariato. 

Bisogna che il Partito si trovi alla testa della classe 
operaia, che esso veda più lontano della classe ope- 


raia. 
Stalin. 


lo Stato Operaio 


71 


Per la vigilanza rivoluzionaria 


L'attività dell’Ovra 
a La Spezia 


Da qualche tempo era venuto ad abitare a La Spezia 
un certo La Cagnetta, siciliano, ex-ferroviere. Qui trovò 
un nostro compagno, ex-ferroviere anch’esso, da lui 
conosciuto anni indietro. La Cagnetta riuscì presto a 
carpire la fiducia del nostro compagno che, con legge- 


rezza grave — senza affatto informarsi dei precedenti 
del suo ex-collega e delle ragioni vere della sua venuta 
a La Spezia — cominciò a passargli la stampa del Par- 


tito. 

La Cagnetta si faceva vedere entusiasta del nostro Par- 
tito e del modo come sapeva tener testa al terrore fasci- 
sta. Poco dopo chiese di aderire anche lui : fu accettato 
— purtroppo — senza preventiva inchiesta biografica e 
senza nessuna garanzia seria, e incluso in una cellula 
di strada. 

Poi manifestò il desiderio di conoscere qualche diri- 
gente e — manco a dirlo! — fu subito presentato addi- 
rittura al Segretario Federale. La Cagnetta se ne fece 
subito un amicone c, per poterlo meglio frequentare 
(e sorvegliare!) andò ad abitargli vicino. 

Da questi, a poco a poco, si fece presentare i compa- 
gni più attivi ec riuscì a partecipare anche a una riunione 
del Comitato Federale : in barba a tutte le regole cospi- 
rative e ai più elementari principi di vigilanza rivo- 
luzionaria! Un solo membro del Comitato Federale si 
oppose e, per protesta, non partecipò a detta riunione. 

Qualche tempo dopo La Cagnetta presentò ai compagni 
due suoi «cugini» anche loro stabilitisi da poco a La 
Spezia che avevano ottenuto il permesso di fare i ven- 
ditori ambulanti (mentre altre diecine di analoghe do- 
mande precedenti non erano state soddisfatte). Tuttavia 
i nostri compagni non sospettarono ancora di nulla. 

Alla suddetta riunione del Comitato Federale il pro- 
vocatore La Cagnetta fece la conoscenza col compagno 
responsabile della stampa : immaginate se lo ha più 
mollato! Per poterlo meglio frequentare il provocatore 
affittò una cabina ai bagni di Lerici (dove abitava il 
nostro compagno). Il compagno incaricato della stampa, 
con colpevole leggerezza, fece conoscere al provocatore 
il posto ove esisteva il ciclostile, la macchina da scrivere 
ce il deposito degli stampati. 

Quello che segue rappresenta un colmo di ingenuità 
incredibile che rasenta l’incoscienza. La Cagnetta fece 
loro credere che presto sarebbe andato a Roma, a 
riscuotere una certa somma presso le Ferrovie dello 
Stato. Promise che, sc riusciva a prendere quanto gli spet- 
tava, avrebbe offerto un pranzo a tutti i compagni. In- 
fatti partì c... ritornò fultlo contento; gli avevano dato 
più di quanto s'immaginava! — Come dubitarne ? 

TI pranzo ci fu e gli invitati furono numerosi (11) : in 
modo che il provocatore potè conoscere molti altri com- 
pagni. Decisamente l'Ovra aveva buon gioco a La Spezia. 

Ml Segretario Federale Morandi, aveva in quel tempo 
-- seconda metà del ’33 — ricevuto l’incarico di recarsi 
all’estero per una missione di partito. Manco a dirlo, 
Morandi si confidò subito con La Cagnetta, che lo aiutò 
a procurarsi i documenti necessari. In un primo mo- 
mento il provocatore espresse anche il desiderio di 
accompagnare Morandi all’estero. Ma poi — certamente 
per ordine dei suoi superiori — vi rinunciò. 

In questo momento, a causa della colpevole, estrema 
leggerez dei compagni, l’Ovra aveva in mano tutta 
l'organizzazione di Partito di questa provincia e poteva 
distruggerla quando voleva. Ma è chiaro che avrebbe 
voluto agire senza scoprire il provocatore 0, almeno, 
gettare la diffidenza fra i compagni per rendere più dif- 
ficile la ricostituzione e la ripresa del movimento. 

Avrebbe anche potuto impedire l'uscita del Segretario 
Federale Morandi. Invece la facilitò. L’Ovra, come ve- 
dremo, aveva il suo piano. Morandi venne arrestato alla 
frontiera, al ritorno, alla fine di settembre o ai primi di 
ottobre del 1933. 

Al momento dell’arresto la polizia disse al Morandi : 
«Tu sei un fesso; i tuoi compagni prima ti mandano a 
parlare con il Centro del Partito e poi ti denunciano. » 
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Morandi, a quel che sembra cadde nel tranello e rispose : 
«Sono dei vigliucchi..»; e per « vendicarsi » denunciò 
alla polizia tutto quanto sapeva. Questa versione 
può anche essere verosimile; ma può anche essere una 
commedia per nascondere il fatto che già da prima il 
Morandi era un complice di La Cagnetta. Il suo pessimo 
comportamento ulteriore avvalora di molto questa se- 
conda ipotesi. 


Ci furono così oltre 100 arresti. C'è chi dice che furono. 


circa 200; tutti compagni della provincia, compresi i 
dirigenti. 

Morandi, messo a confronto con gli altri compagni 
arrestati, sostenne l’accusa dichiarando quali cariche e 
compiti essi avevano nell’organizzazione, confermando 
così tutte le informazioni di La Cagnetta. 

Qualche compagno, di fronte alla polizia, non si com- 
portò come devono farlo i rivoluzionari degni di questo 
nome. 

Parecchi vennero rilasciati poco dopo. Altri assolti in 
istruttoria. Ci furono 8 condannati al Tribunale Spe- 
ciale, fino a 6 e anche 8 anni di reclusione. Ci furono 
parecchi condannati al confino. Morandi figurava fra i 
condannati dal T. S.; ma dopo 2-3 mesi dal processo 
(luglio ’34) rivenne a casa perchè aveva fatto domanda 
di grazia (?!), comunque come compenso al tradimento, 
e non è stato più molestato dal fascismo. Secondo i com- 
pagni locali, Morandi non era una spia, ma solo una 
vittima del La Cagnetta. Difficile poter dare un giudizio 
preciso su questo. Intanto una cosa è certa : il suo 
comportamento al momento dell’arresto è stato quello 
d’un traditore! 

Il compagno ex-ferroviere che aveva presentato La Ca- 
gnetta, non fu tra gli arrestati. La Cagnetta, i primi 
giorni degli arresti, si mostrava dolente della perdita dei 
migliori compagni. Intanto continuava a fare opera di 
provocazione e di spionaggio, servendosi della moglie del 
Morandi, a cui dava degli aiuti finanziari e cercando 
di strapparle qualche altra notizia. Le chiedeva pure di 
conoscere le famiglie dei compagni arrestati, con la 
scusa di distribuire dei soccorsi. 

La polizia, intanto, per stornare i sospetti, faceva cir- 
colare la voce che la spia era certamente qualcuno dei 
compagni che non era stato arrestato. 

Questo fino al momento che, dal carcere, i compagni 
potettero trasmettere i particolari precisi di tutta la 
rete provocatoria di La Cagnetta e dei suoi due «cugini 
venditori ambulanti » che erano invece i suoi aiutanti. 

Alla fine del ?34 La Cagnetta era ancora a La Spezia; 
faceva sovente viaggi a Milano — certo per prendere 
degli ordini. I compagni erano del parere che il provoca- 
tore avesse qualche altro aiutante rimasto sconosciuto. 

Infatti sarebbe grave errore credere che l’Ovra si 
limiti a «lavorare » con un solo provocatore. Secondo 
l’importanza della località e della forza dell’organizza- 


zione il fascismo mette all’opera, contemporaneamente, 


più provocatori, che possono agire in modo indipen- 
dente e, anche, sotto la direzione di diversi uffici supe- 
riori. 

Nello stesso periodo che La Cagnetta e i suoi «cu- 
gini » operavano nel modo sopra esposto (cioè in seno 
dell’organizzazione di Partito e perfino entro il Comi- 
tato dirigente) almeno altri due provocatori lavoravano a 
La Spezia. 

Un «operaio milanese » — non meglio identificato — 
da poco assunto all’Arsenale, si dichiarava apertamente 
comunista; cambiava spesso reparto di lavoro senza 
giustificato motivo, di modo che li aveva già perlustrati 
quasi tutti. 

Ultimamente s’era installato in un reparto vicino a 
quello ove lavoravano due fratelli, ambedue membri: del 
nostro Partito. Questi commisero la grande leggerezza 
di dargli della stampa illegale ; come se la stampa del 
Partito possa essere data così, al primo venuto, senza pri- 
ma assumere le indispensabili informazioni e accertarsi 
dell’onestà del nuovo collega di lavoro. Così avvenne che 
questi due compagni vennero arrestati e licenziati. 

L’Ovra non poteva certo dimenticare gli importanti 
stabilimenti «Terni». Senza dubbio negli stabilimenti 
«Terni» la polizia doveva avere più d’un provocatore. 
Uno di questi si è riusciti a smascherarlo, purtroppo 
molto tempo dopo. L’assenza assoluta di vigilanza da 
parte dei compagni ha certamente facilitato di molto la 
sua malefica opera. 

Ora si.può dire che, fin dal 1932, uno dei provoca- 
tori della «Terni» era tale Marini. Forse questo non 
era provocatore professionale quando, nel ’30, è entrato 
nel Partito. Ma lo è certamente diventato nel ’32, ed 
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ecco come : Marini cera uno degli attivisti del lavoro 
nell’Esercito e fu arrestato mentre portava un pacco di 
materiale a un sottocapo di marina che venne all’ap- 
puntamento insieme alla polizia. Marini venne quindi 
colto sul fatto, arrestato, denunciato al Tribunale Spe- 
ciale per propaganda comunista nella marina da guerra. 

In altri casi di questo genere, il fascismo aveva sem- 
pre sfogato la sua ferocia con molti anni di reclusione 
e, qualche volta, con la tortura fino alla morte, come 
fu il caso del nostro glorioso martire Gastone Sozzi. 

Il Marini, invece, poco dopo il suo arresto, fu assolto 
in istruttoria [ 

Questo fatto, anormale e inverosimile, passò comple- 
tamente inosservato ai compagni locali e, purtroppo non 
soltanto a loro. Non si può assolutamente ammettere che 
questo trattumento di favore fosse stato fatto al Marini, 
senza che questo figuro fosse passato al servizio della 
polizia. Fatto ancora più strano è che il Marini venne 
riassunto a lavorare in uno degli stabilimenti della 
« Terni ». E i compagni continuavano a trovare tutto ciò 
normale! 

Durante il 1933-34-35 il Marini non lascia trapelare 
nessun segno esteriore della sua nefanda missione. Ma 
i fatti dimostrano che a La Spezia, in tutto questo pe- 
riodo, gli arresti dei compagni, quasi tutti attivisti e 
dirigenti, si sono succeduti con una regolarità veramente 
impressionante e allora inspiegabile. Chi osercbbe affer- 
mare che tutto questo è avvenuto senza la partecipazione 
del delatore Marini ? 

A giugno 1936 arriva a La Spezia una certa quantità 
di stampa clandestina del Partito; essa viene nascosta 
dai compagni, parte nella sede del dopolavoro, parte 
nello stabilimento dove lavorava il « compagno Marini ». 
Anzi lui è uno dei pochissimi che partecipano a questa 
delicata operazione, La sera stessa la polizia — infor- 
mata da chi? — viene direttamente a perquisire questi 
due locali e, naturalmente, senza sforzo, trova la stampa. 

Avvengono numerosi arresti e tra questi anche quello 
deì Marini, Ma nonostante il suo specifico e grave prece- 
dente in materia, il Marini viene rilasciato poco dopo. 
Alcuni compagni vengono condannati al confino; ma lui 
rimane a casa e continua a lavorare alla « Terni ». 

Con la scusa di avvertire i compagni del fatto avve- 
nuto, nonostante abbia avuto l’ordine di non muoversi, 
egli va di casa in casa, facilitando così le ricerche della 
polizia e aumentando il numero degli arrestati. 

Anche questa volta i nostri compagni — candidi come 
gigli — non trovano nel « caso Marini » nulla d’anormale; 
non sospettano di nulla : ritengono per buone le fan- 
donie della polizia per «spiegare» la scoperta della 
stampa nascosta. 

In principio del *37 era stato osservato che Marini fre- 
quentava il Commissariato di polizia e che parlava 
spesso coi poliziotti. Interpellato in proposito, Marini 
riferì di aver ricevuto dal Commissario l’offerta di 5000 
lire se voleva servire la polizia; e aggiunse che lui si 
divertiva a «discutere coi poliziotti » e si vantava di 
«saperli fregare ». 

La fiducia dei compagni su Marini comincia — final- 
mente! — a diminuire. La polizia, sempre pronta e sen- 
sibile, non attende che il Marini sia smascherato com- 
pletamente. Cosa fa? Con la scusa che aveva rubato dei 
bulloni, lo fa licenziare dalla «Terni » e lo fà trasferire 
a Milano, dove viene subito assunto allo stabilimento 
Borletti, nonostante sia un «provato pericoloso sovver- 
sivo » e «ladro »!! 

Il Marini non si dà ancora per vinto; scrive a La 
Spezia ai compagni di lavoro che purtroppo ancora ave- 
vano fiducia in lui, accusando di spia i compagni che lo 
avevano sospettato provocando zizzania fra i compagni 
e l'arresto di uno dei responsabili. 

Finalmente, con l’aiuto del centro del Partito, il Marini 
viene diffidato alla fine del *37, a La Spezia e a Milano, 
e viene così messo nelle condizioni di non più nuocere. 

Quindi in questa provincia vi erano almeno fre nuclei 
di provocazione che agivano ognuno per conto proprio e 
in settori differenti, tutti mobilitati contro il nostro Par- 
tito. Poichè oggi si può con certezza affermare che il 
Marini ha tradito il Partito, almeno fin dal suo arresto, 
fin dal 1932. 


Printed in France Le Gérant : Lucien CAHEN. 


L’EMANCIPATRICE, ImpR. Coopfnative 
3, r. de Pondichéry, Pars. 20954 2 59 
G. DopreLLe, Administrateur-Délégué. 


fa è @ 24 LI 
val î Ì Ù 


SUPPLEMENTO ALN. 2 DI STATO OPERAIO" 


QUADERNO pel 
MARXISMO- 


DISPENSA N. 


LENINISMO 


Federico ENGELS 


Dal socialismo utopistico 
al socialismo scientifico 


(Continuazione: vedi numero precedente) 


Il rivolgimento 
nella concezione della storia 


In ambedue i casi, esso è un materialismo essen- 
zialmente dialettico, e non abbisogna di filosofia al- 
cuna al di sopra delle scienze naturali. Appena ogni 
singola scienza subisce la necessità di chiarire a 
sè medesima la propria posizione nell’insieme or- 
ganico delle cose e delle conoscenze, ogni disci- 
plina speciale di quest’insieme organico è un puro 
sovrappiù. Ciò che delle trascorse filosofie può an- 
cora sussistere come assolutamente indipendente, si 
è la dottrina del pensiero e delle sue leggi, la logica 
formale e la dialettica. Tutto il resto rientra nelle 
scienze positive della natura e della storia. 

Or bene, mentre questo rivolgimento nella conce- 
zione della natura si poteva compiere man mano che 
la ricerca forniva un corrispondente materiale di 
conoscenze positive, erano già in antecedenza av- 
venuti fatti tali da imporre alla concezione della 
storia un deciso rivolgimento. 

Nel 1831, Lione assisteva alla prima insurrezione 
proletaria; nel 1838-42 il primo movimento operaio 
nazionale toccava il colmo della parabola con il Car- 
tismo inglese. 

La lotta tra proletariato e borghesia passava alla 
ribalta della storia dei più progrediti paesi europei 
in misura analoga al progresso, da un lato, della 
grande industria, dall’altro, del dominio politico 
della borghesia. Le dottrine dell'economia borghese 
circa l’identità degli interessi del capitale con quelli 
del lavoro, dell’universale armonia e dell’universale 
benessere, come effetto della libera concorrenza, ve- 
nivano colpite dalle sempre nuove ed eloquenti 
smentite dei fatti. 

Or bene, questi fatti non potevano essere igno- 
rati, al pari del socialismo francese e inglese, che 
ne era l’espressione teorica sia pure gravemente im- 
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perfetta. Se non che l’antica concezione storica degli 
idealisti, la quale era ancora in vita, non conosceva 
nessuna lotta di classe fondata su interessi mate- 
riali, nè tanto meno alcun interesse materiale; e la 
produzione, ed i rapporti economici, continua- 
vano ad apparirle quali accessori, quali elementi 
subordinati della « storia della civiltà ». 


Le due grandi scoperte di Marx 


I nuovi fatti costrinsero a sottoporre tutta la sto- 
ria passata ad una nuova ricerca e fu palese che 
essa, salvo nelle età primitive, era stata una sequela 
incessante di lotte di classe; che queste classi so- 
ciali in conflitto fra loro avevano corrisposto ogni 
volta a rapporti di produzione e di scambio, in una 
parola a rapporti economici; e quindi, che la strut- 
tura economica della società costituisce il fonda- 
mento, col quale è da spiegare in ultima istanza tutta 
la soprastruttura delle istituzioni giuridiche e poli- 
tiche, e delle ideologie religiose, filosofiche, ecc. di 
ciascun periodo. 

Hegel aveva liberato la concezione storica dalla 
metafisica; l’aveva resa dialettica, ma essa era ri- 
masta fondamentalmente idealistica. Ora soltanto 
l’idealismo veniva bandito dal suo estremo rifugio, 
la concezione storica — e sostituilo con una con- 
cezione materialistica; e veniva trovata la via per 
spiegare la coscienza colla maniera di essere, in 
luogo di spiegare la maniera di essere con la co- 
scienza, come era avvenuto sino allora. 

Il socialismo appare quindi, non più come la ca- 
suale scoperta di questo o quell’altro cervello, più o 
meno geniale, ma come il necessario portato della 
lotta fra due classi sociali, il proletariato e la bor- 
ghesia. 

Suo compito non è più quello di ammannire un 
sistema sociale il più perfetto possibile, ma di ricer- 
care il processo storico-economico di queste classi 
e del loro conflitto e scoprire in esso, in grazia de- 
gli elementi economici esistenti, i mezzi per la sua 
soluzione. 

Ma con questa concezione materialista il socia- 
lismo dei periodi precedenti era così inconciliabile, 
come la concezione della natura propria del materia- 
lismo dei periodi precedenti era così inconciliabile, 
scienze naturali. Quel socialismo aveva criticato in- 
fatti le esistenti forme capitalistiche di produzione 
e le loro conseguenze, ma non poteva spiegarsele, 
poteva unicamente respingerle come cattive. Più 
esso inveiva contro l’ineluttabile sfruttamento della 
classe lavoratrice, meno esso sapeva dire in che 
cosa questo sfruttamento consistesse e come si fosse 
originato. Si trattava di determinare da un lato la 
forma capitalistica della produzione nella sua ne- 
cessità rispetto a un periodo storico concreto, di- 
mostrando poscia la necessità della sua fine; dal- 
l’altro, di porre a nudo il suo intimo carattere, che 
rimaneva ancora celato. 

Questo accadde con la scoperta del « plus-valore >. 
Con essa fu finalmente provato che l'appropriazione 
del lavoro non corrisposto è il fondamento della pro- 
duzione capitalista. Mediante essa si compie lo sfrut- 


tamento operaio, per il quale il capitalista, anche se 
compra la forza del lavoratore al valore corrente, 
ne cava un profitto maggiore del salario sborsato. 

Il « plus-valore » costituisce in ultima istanza la 
somma di valori, di cui quotidianamente s’accresce 
il capitale nelle mani delle classi abbienti. 

Il processo, tanto della produzione capitalista, co- 
me della produzione del capitale, era spiegato. Que- 
ste due grandi scoperte, la concezione: materialistica 
della storia ed il segreto della produzione trovato 
nel « plus-valore », noi le dobbiamo a Marx. Per esse 
il'socialismo divenne una sciefiza, che occorre adesso 
elaborare più ampiamente in tutti i suoi partico- 
lari e nelle sue connessioni. 


IMI 


La concezione materialistica della storia procede 
dalla premessa che la produzione, e, insieme con la 
produzione, lo scambio dei prodotti, sono il fonda- 
mento dell’ordinamento sociale; che, in ogni società 
storica, la divisione dei prodotti, e quindi la divi- 
sione in classi e ordini, si atteggiano secondo la 
natura e le forme della produzione, secondo lo scam- 
bio dei prodotti. Quindi Je cause ultime di ogni mu- 
tamento sociale e di ogni rivolgimento politico non 
sono da ricercarsi nei cervelli degli uomini, nelle 
loro opinioni correnti circa l’eterna verità e l’eterna 
giustizia, ma nei mutamenti della forma di produ- 
zione e di scambio; non già nella « filosofia », ma 
nell’« economia ». 

Sovente, nel corso della storia, noi vediamo for- 
marsi e diffondersi la convinzione che le istituzioni 
sociali esistenti siano irragionevoli ed-inique, che la 
ragione sia diventata irragionevole ed il bene un 
male; ciò indica soltanto che nei metodi di pro- 
duzione e nelle forme di scambio, sono silenziosa- 
mente avvenute delle mutazioni, alle quali più non 
si acconciano i rapporti sociali esistenti, conformi 
a condizioni economiche oltrepassate, Ciò significa 
del pari che i mezzi per la soppressione degli incon- 
venienti scoperti debbono sussistere in forma più o 
meno evoluta nei mutati rapporti di produzione. 
Questi mezzi non sono da «cavarsi» lì per li dal 
cervello, ma « da indagarsi », mediante il cervello, 
nei rapporti preesistenti della produzione. 

Quale è dunque la posizione del socialismo mo- 
derno di fronte all’ordine sociale attuale ? 


Sviluppo della società capitalista 
e sua contraddizione 


L’ordine sociale esistente è in genere una crea- 
zione della classe ora dominante, la borghesia. La 
forma specifica di produzione della borghesia defi- 
nita da Marx in poi col nome di produzione capi- 
talista, era inconciliabile, sia con i privilegi locali 
e di Stato, sia con i reciproci legami personali del 
Medio Evo. La borghesia infranse l’ordinamento 
feudale e sulle sue rovine inaugurò l’ordine sociale 
borghese, il regno della libera concorrenza, del li- 
bero domicilio, l'uguaglianza dei diritti fra i pos- 
sessori di merci, in una parola, il proprio dominio | 

La forma capitalista della produzione si potè così 
sviluppare liberamente. I rapporti di produzione, 
elaborati sotto l'impulso e la direzione della bor- 
ghesia, si svilupparono con rapidità e in propor- 
zioni fino allora non raggiunte, mentre il vapore e 
la macchina trasformavano l’antica manifattura nella 
grande industria. Ma, come, a suo tempo, la mani- 
fattura e il commercio, ampiamente sviluppatisi 
erano venuti in conflitto con gli ostacoli feudali 
delle corporazioni, così la grande industria, nel 
colmo del suo sviluppo, viene in conflitto con il 
modo capitalista di produzione. 

Le nuove forze produttive hanno di già superato 
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la forma borghese del loro impiego; e questo conflitto 
fra le forze produttive e la forma di produzione, non 
ha radice nei cervelli degli uomini, come forse quello 
dell'umano peccato originale con la giustizia divina, 
ma esiste nella realtà, sotto forma oggettiva, fuori di 
noi, indipendente dal nostro volere o dalla condotta 
stessa di quegli uomini che lo hanno determinato. Or 
bene, il socialismo contemporaneo non è che il ri- 
flesso intellettuale di questo conflitto pratico, il suo 
ripercuotersi nel cervello della classe che diretta- 
mente ne soffre, la classe operaia. 

Ma in che consiste questo conflitto ? 

Prima della produzione capitalista, cioè nel Medio 
Evo, esisteva la piccola produzione, fondata sulla 
proprietà dei lavoratori, e rappresentata dal potere 
dei piccoli contadini, fossero questi liberi o servi 
della gleba, nonchè della manifattura cittadina. I 
mezzi di lavoro — il podere, gli attrezzi agricoli, 
la bottega, gli strumenti dell’artigiano — erano mezzi 
di lavoro individuali, destinati solo ad uso indivi- 
duale, e quindi necessariamente piccoli, meschini, 
limitati. Ma appunto perciò essi appartenevano di 
regola al produttore medesimo. Concentrare questi 
sparsi e ristretti mezzi di produzione, fu appunto 
il compito della forma di produzione capitalista e 
della classe sociale, che ne assunse l’impresa, la 
borghesia. Come essa, sin dal secolo XV, abbia sfo- 
ricamente adempiuto questo compito pei tre gradi 
della semplice cooperazione, della manifattura e 
della grande industria, Marx ha esaurientemente 
spiegato nella IV sezione del « Capitale ». Ma la 
borghesia, come ivi è del pari provato, non poteva 
tramutare quei ristretti e individuali mezzi di pro- 
duzione in gaglfarde forze produttive senza socia- 
lizzarli, senza renderli applicabili mercè l’opera di 
tutta una collettività di uomini. In luogo del fila- 
toio, del telaio a mano, del martello, sottentrò la 
macchina per filare, il telaio meccanico, il martello 
a vapore; in luogo della bottega individuale, la fab- 
brica che reclama il lavoro comune di centinaia e 
di migliaia di operai. 

E, al pari dei mezzi di produzione, la produzione 
stessa passò da una serie di atti individuali ad una 
serie di atti sociali; i prodotti invece di essere pro- 
dotti dei singoli diventarono prodotti sociali. Il 
filo, il tessuto, gli elaborati della metallurgia, che 
ora provengono dalle fabbriche, divennero il comune 
prodotto di numerosi operai, e nessuno potè più 
dire: «Questo l’ho fatto io, questo è il mio pro- 
dotto ». 

Là dove la specializzazione del lavoro, natural- 
mente crescente, sprovvista di un piano definito, e, 
tuttavia, a poco a poco elaborantesi per entro la so- 
cietà, costituisce il fondamento della produzione, 
essa imprime ai prodotti la forma di merci il cui 
scambio vicendevole pone i singoli produttori neila 
condizione di appagare i loro molteplici bisogni. 
Questo avveniva nel Medio Evo. 

Allora il contadino vendeva, ad esempio, i prodotti 
del suo campo all’operaio per comperare da questo 
i propri istrumenti. In questa società di isolati pro- 
duttori di merci penetrò in seguito la nuova forma 
di produzione. In mezzo alla naturale e non preven- 
tivamente regolata divisione del lavoro, dominante 
nella società, essa venne inaugurando una «rego- 
lata» specializzazione del medesimo, organizzata 
nella fabbrica. Alla produzione individuale, sotten- 
trò la produzione sociale. 


Produzione sociale; 
appropriazione privata dei prodotti 


I prodotti dell’una e dell’altra furono venduti allo 
stesso mercato, e quindi ad un prezzo quasi uguale. 
Ma la divisione naturale del lavoro era più debole 
di fronte alla sua regolata organizzazione: le fab- 
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briche, ove si lavorava in società, esponevano i loro 
prodotti a più buon mercato dei piccoli produttori 
isolati. La produzione individuale soccombette vinta 
dall’avversaria, e la produzione sociale rivoluzionò 
tutta l’antica forma di produzione. 

Ma questo suo carattere rivoluzionario fu così 
poco riconosciuto, che essa venne introdotta quale 
mezzo alla elevazione e all’ampliamento della pro- 
duzione delle merci. Fin dal suo inìzio, essa si riat- 
taccò a leve di già esistenti per la produzione e per 
lo scambio delle merci: capitale mercantile, me- 
stiere, salario. E, poichè essa si presentava come 
una nuova varietà della produzione delle merci, 
l'appropriazione della produzione mercantile rimase, 
nelle sue forme, anche per essa, pienamente valida. 

Con la produzione delle merci, quale sì era svi- 
luppata nel Medio Evo, non poteva sorgere la que- 
stione a chi spettasse il ricavato del lavoro. 

Di regola, i singoli produttori lo avevano prodotto 
da una materia prima, che loro apparteneva, che 
spesso era stata prodotta da essi, con dei mezzi pro- 
pri di lavoro e col lavoro delle loro mani e della 
loro famiglia. Non occorreva quindi che i prodotti 
divenissero loro proprietà; tali erano naturalmente, 
in quanto la proprietà si fondava sul prodotto, cioè 
sul lavoro. Anche là, dove occorreva il lavoro altrui, 
questo rimaneva normalmente un accessorio e spesso 
il coadiuvatore riceveva, oltre alle mercedi, degli 
ulteriori compensi. Infatti l'apprendista della cor- 
porazione ed i garzoni lavoravano non tanto per il 
salario, quanto per acquistare la istruzione necessa- 
ria ad assumere essi stessi la direzione di qualche 
opificio. 

Senonchè, avvenuta la concentrazione dei mezzi 
di produzione in grandi opifici e manifatture, cioè 
la loro trasformazione in mezzi di produzione so- 
ciali, le neo-socializzate forze produttive ed i pro- 
dotti continuarono a considerarsi quali ancora ap- 
partenenti a individui isolati. 

Se fino allora il possessore dei mezzi di lavoro si 
era appropriato il prodotto (prodotto del suo pro- 
prio lavoro) perchè di regola il lavoro salariato 
era stato l'eccezione, da quel momento il possessore 
dei mezzi di lavoro continuò ad appropriarsi il pro- 
dotto, sebbene questo non fosse più prodotto « suo », 
ma del «lavoro salariato ». 

Così le merci, frutto di una forma di produzione 
sempre più socializzata, non divennero proprietà 
di coloro i quali ne mettevano in moto le forze pro- 
duttive e le producevano, ma dei « capitalisti ». E, 
sebbene la produzione e i mezzi di produzione fos- 
sero divenuti proprietà essenzialmente sociale, con- 
tinuarono a soggiacere e soggiacciono tuttora ad una 
forma di appropriazione cui è presupposto la pro- 
duzione privata, nella quale ognuno possiede e smer- 
cia unicamente il proprio prodotto. 

A questa forma di appropriazione soggiace la 
forma attuale della produzione (1). 


L’anarchia della produzione 
rr _—_ __atupwux.likinkdiiif 


La contraddizione esistente fra la produzione so- 
ciale e la appropriazione capitalista dà origine al 
conflitto, all’antagonismo attuale: fra proletariato e 
borghesia. 


(1) Non occorre qui spiegare come, pur rimanendo 
identica la forma di appropriazione, il « carattere » della 
medesima, in grazia del processo su esposto, subisce 
una trasformazione non minore della produzione. Ap- 
propriarsi il proprio prodotto e il prodotto altrui sono 
due varietà assai distinte di appropriazione. Inoltre il 
‘ salariato, nel quale risiede in germe tutta la forma ca- 
pitalista della produzione, è cosa assai antica; visse 
per lunghi secoli vergine d’organizzazione, accanto alla 
schiavità. Ma il germe potè espandersi nella forma ca- 
pitalista della produzione solo quando si dettero quelle 
tali condizioni storiche, che era necessario precedessero. 


Noi vedemmo che la forma capitalista della pro- 
duzione si insinuò in una società di isolati produt- 
tori di merci, i cui rapporti sociali erano costituiti 
dallo scambio dei loro prodotti. Ma, ogni società, 
che si basa su una produzione mercantile, ha questo 
di particolare: che in essa i produttori hanno per- 
duto ogni dominic sulle loro relazioni sociali. 
Ognuno produce per sè coi mezzi di produzione che 
possiede, e per i suoi speciali bisogni di scambio; 
ma nessuno conosce quanta parte dei suoi articoli 
sarà venduta, quanta ne sarà adoperata; nessuno co- 
nosce se il suo prodotto isolato risponde a un biso- 
gno reale, se ne caverà le spese, o, magari, se potrà 
venderlo. Sulla produzione sociale impera l’anar- 
chia, 

Ma la produzione di merci, come ogni altra forma 
di produzione, ha le sue leggi specifiche che si af- 
fermano a dispetto dell’anarchia; nell’anarchia e per 
l’anarchia. Esse si palesano nell’unica forma per- 
sistente dei rapporti sociali — lo scambio — e si 
elevano contro i singoli produttori, quali leggi coer- 
citive della concorrenza. Esse riescono dapprima af- 
fatto sconosciute ai produttori medesimi, nè ven- 
gono da essi scoperte se non a poco a poco, me- 
diante numerose esperienze. Si impongono quindi 
senza il buon volere dei produttori, anzi contro i 
produttori, quali cieche leggi naturali della produ- 
zione, in maniera che il prodotto finisce per domi- 
nare i produttori medesimi. 

Nella società medioevale, la produzione mirava 
essenzialmente alla soddisfazione dei bisogni indi- 
viduali dei produttori e delle loro famiglie. Dove, 
come nelle campagne, esistevano dei rapporti per- 
sonali di dipendenza, essa contribuiva anche alla 
soddisfazione dei bisogni dei feudatari. Non avve- 
niva scambio alcuno e i prodotti non rivestivano 
quindi la forma di merci. La famiglia del conta- 
dino produceva infatti quasi tutto l’occorrente: le 
suppellettili e le vesti, non che i mezzi di sussi- 
stenza; e, solo se perveniva a produrre di più del 
proprio bisogno e di quello che gl’imponevano i do- 
veri verso i feudatari, questo di più, lanciato nel 
commercio, esposto sul mercato, diveniva merce. 

A misura che la nuova forma della produzione 
trionfa in tutti i più cospicui campi di produzione 
e in tutti i paesi economicamente più notevoli, essa 
riduce la produzione isolata ad una quantità trascu- 
rabile; e la. inconciliabilità della produzione sociale 
con l’appropriazione capitalista diventa ogni giorno 
più stridente. 

Come già si è detto, i primi capitalisti si trova- 
rono innanzi la forma economica del salariato. Ma 
essa era allora un’eccezione, un’occupazione acces- 
soria, un aiuto, uno stadio di transizione. Il conta- 
dino, che ad intervalli diveniva salariato giorna- 
liero, aveva il suo boccone di terra, che alla peggio 
poteva bastare alla soddisfazione dei suoi più ele- 
mentari bisogni. Inoltre l'organismo della corpora- 
zione provvedeva a che il compagno di oggi avesse 
agio di diventare il maestro di domani. Ma, tostochè 
i mezzi di produzione furono socializzati e concen- 
trati nelle mani dei capitalisti, la cosa mutò aspetto. 
Lo strumento produttivo ed i prodotti dei piccoli 
produttori isolati, vennero poco a poco a scemare 
d’importanza, nè altro rimase loro che andare quali 
salariati presso il capitalista. Il salariato, dapprima 
eccezione e supplemento accessorio, divenne regola 
e base di tutta la produzione; divenne l’unica via 
d’esplicazione delle attività dell’operaio. Il lavora- 
tore giornaliero si tramutò nel salariato di tutta la 
vita, e il numero dei salariati s’accrebbe vertigino- 
samente per l’infrangersi dell'ordinamento feudale, 
per l’abolizione delle antiche Corti signorili, per lo 
sparire dei feudatari, per l’esodo forzato dei con- 
tadini dalle loro masserie, ecc. 

La separazione fu compiuta: da un lato i mezzi 
di produzione concentrati nelle mani dei capitalisti, 


dall’altro, i produttori, ridotti a non possedere più 
nulla, all'infuori della propria forza di lavoro. 

«Il conflitto tra produzione sociale e appropria- 
zione capitalista si palesò come conflitto tra pro- 
letariato e borghesia ». 

Gli artigiani della città dovevano, d’altro canto, 
produrre, sin da principio, per lo scambio, ma an- 
che essi lavoravano in massima parte pel proprio 
fabbisogno. Possedevano inoltre giardini e piccoli 
poderi, spedivano i loro animali nel bosco d’uso ci- 
vico, che offriva loro e combustibile e legname da 
lavoro; le donne filavano del lino, della lana, ecc. 

La produzione in vista dello scambio, o, per me- 
glio dire, la produzione mercantile era ancora al 
suo inizio; donde la ristrettezza del commercio e 
del mercato, la stabilità della forma della produ- 
zione: la gelosia dell’importazione estera, la soli- 
darietà all’interno. 

In campagna esisteva la marca (1); in città la cor- 
porazione. Se non che, con lo sviluppo della pro- 
duzione delle merci, specie con l’apparire della for- 
ma capitalista della medesima, le sonnecchianti leggi 
della produzione assunsero un’efficacia più palese 
e più decisa. Gli antichi vincoli furono disciolti, gli 
antichi ostacoli regolamentari infranti, i produttori, 
trasformati sempre più in individui indipendenti ed 
isolati. L’anarchia della produzione sociale si mo- 
strò ogni giorno più senza veli e senza ambagi. 

E il principale degli strumenti, con cui la pro- 
duzione capitalista acuiva quest’anarchia, era per 
l'appunto la sempre progrediente organizzazione so- 
ciale della produzione. Essa era stata la leva che 
avea posto termine all’antica stabilità; e, dove fu 
introdotta, non comportò altri metodi di produzione 
al suo fianco; dove s’impadronì del mestiere, deter- 
minò la fine delle sue forme antiquate. Il campo del 
lavoro divenne un campo di battaglia. Le grandi sco- 
perte geografiche e le colonizzazioni che ne segui- 
rono, moltiplicarono gli sbocchi della produzione e 
accelerarono la trasformazione: del mestiere in ma- 
nifattura. Non solo si inaugurò la lotta fra singoli 
produttori locali; i conflitti locali ingigantirono in 
conflitti nazionali, e diedero luogo alle guerre com- 
merciali dei secoli XVII e XVIII. Infine, la grande 
industria e la inaugurazione del mercato mondiale 
generalizzarono la lotta e finirono per conferirle 
una violenza inaudita. 

Dell’esistenza, infatti, dei singoli capitalisti, come 
di tutte le industrie e di tutti i paesi, decidono ora 
le favorevoli condizioni produttive, sia naturali che 
artificiali. Chi soccombe è soppresso senza pietà. La 
darviniana «lotta per la vita» è passata nella so- 
cietà con un furore potenziato. Lo stato di natura 
del mondo animale sembra divenuto la mèta del- 
l'evoluzione del genere umano, ed il contrasto fra 
produzione sociale e appropriazione capitalista si 
esplica quale «conflitto fra l’organizzazione della 
produzione nelle singole fabbriche e l’anarchia della 
produzione in tutta la società ». 

Entro queste due forme di conflitto che le sono 
— per vizio originale — connaturali, si muove: la 
forma capitalista della produzione, descrivendo quel 
«circolo vizioso », che già il Fourier vi aveva sco- 
perto. Ma ciò che il Fourier a suo tempo non po- 
teva discernere, si era che questo circolo va a poco 
a poco restringendosi, che il movimento si disegna 
piuttosto a spirale e tende al suo termine; come la 
spirale descritta dai pianeti. 

L’energia proveniente dall’anarchia sociale della 
produzione, trasforma la maggioranza degli uomini 


(1) Marca (Mark) é il nome dell’antico comune germa- 
nico basato sulla comunità della terra. Molte tracce di 
questa comunità si sono conservate fino ai nostri giorni, 
non solamente nei paesi germanici, ma ancora nci paesi 
occidentali conquistati dai Germani. (Nota di F.E.) 


SUPPLEMENTO AL N° 3 DI « STATO OPERAIO » 


VIT RENE a - 


in enormi masse proletarie, le quali, una volta per 
sempre, dovranno porre fine all’anarchia della pro- 
duzione. 

Essa trasforma la illimitata perfezionabilità delle 
macchine in uno strumento di coazione a danno di 
ogni industriale, che — pena la morte — è costretto 
all’incessante perfezionamento del suo macchinario. 


L’arma di guerra del capitale 


Ma perfezionare le macchine equivale a surrogare 
con altri mezzi una somma enorme di lavoro umano, 
e, se l’uso e l’aumento del macchinario equivale a 
sostituire milioni di lavoratori con pochi operai ad- 
detti alle macchine, il perfezionamento di quest’ul- 
time equivale a ridurre progressivamente i nuovi 
operai, e, in ultima istanza, a creare un eccesso di 
salariato superiore al fabbisogno medio del capi- 
tale, una vera e propria riserva dell’industria, come 
io la definivo nel 1845, disponibile per i tempi, in 
cui. questa lavora alacremente, gettata sul lastrico 
dalle inevitabili crisi successive; sistematica palla 
di piombo legata al piede della classe lavoratrice, 
nella sua lotta per l’esistenza contro il capitale, re- 
golatrice perenne del salario al minimo livello, con- 
forme agli interessi del capitale. 

Così avviene che la macchina, per dirla con 
Marx, sia la più potente arma di guerra del capitale 
contro la classe lavoratrice; avviene che lo stru- 
mento stesso del lavoro strappi quotidianamente al 
lavoratore i mezzi d’esistenza, e che il suo prodotto 
si tramuti in strumento del suo servaggio. 

Così avviene che l’economia dei mezzi di lavoro 
costituisca una dilapidazione senza pietà della forza 
di lavoro ed una negazione dei presupposti normali 
della funzione del lavoro medesimo; che la mac- 
china, cioè il mezzo più potente per abbreviare il 
lavoro, si tramuti nel mezzo più sicuro per trasfor- 
mare la vita dell’operaio e della sua famiglia in un 
lavoro tutto consacrato al lauto profitto del capi- 
tale. Da ciò consegue come il « plus-lavoro » degli 
uni costituisca il presupposto necessario dell’ozio 
degli altri, e come la grande industria, la quale corre 
il mondo in traccia di nuovi consumatori, imponga 
in casa propria, coi suoi salari di fame, la consun- 
zione delle masse operaie, terminando così per 
iscavarsi con le proprie mani la fossa del proprio 
mercato interno. «La legge che tiene la relativa 
sovrapopolazione, o per dir meglio l’esercito di ri- 
serva industriale, in equilibrio costante col progresso 
e con l’accumulazione del capitale, inchioda il la- 
voratore al capitale più saldamente di quello che il 
martello di Vulcano non avesse fatto di Prometeo 
sulla rupe del Caucaso. Ciò determina un accumu- 
larsi di miseria, corrispondente all’accumularsi del 
capitale. 


Domande di controllo 


1° Secondo la concezione materialista della storia, in che 
è consistita la storia, dopo l'età primitiva, fino ai nostri giorni? 
Che cosa si intende per « soprastruttura » sociale? Quale è, 
in ultima analisi, il fondamento su cui si eleva tale sopra- 
struttura? 


2° Ove risiede la causa fondamentale di ogni mutamento 
sociale e di ogni rivolgimento politico? 

3° In che consiste il « segreto » della produzione capita- 
lista e in che modo si compie lo sfruttamento operaio da 
parte del capitale? 


4° Nella società attuale in che cosa consiste il conflitto 
tra le forze produttive e le forme della produzione? Quale 
è il carattere della produzione e quale il carattere della 
appropriazione dei prodotti? 


5° Quale è l'elemento che la società capitalista sviluppa 
nel suo seno e che è storicamente chiamato a risolvere lo 
contraddizione della società capitalista? 


